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ILLUSTRISI SIG. 

E PADRONI COLENDI', S. 


F .. 

M Urono già finte comuni 
dal ‘Boccalini (a) le doglianze de iì. Born- 
Letterati ad Apollo y che le Acca- £r. £ >^ 
demie , avendo principj nobili , e 
virtù fi , infervorando fi nelle di- 
fpute , nelle Legioni , ed in ogni al - 
tro effcrcizjo letterario , venivan 
col progrr/fo di ten:po abbandonate y 
e difprezzate . Ma ciò dir non fi 
può di roteila virtuofijfima Adu- 
nanza ; alla quale non punto le con- 
viene quell 9 Omnia orta occi- 
dunt ; & auda fenefeunt ; mcn- 


tre /decedi languire in ejfal’ ar- 
denti fimo diftdeno difapere ; mag- 
gi or mente fi fcorge infervorato all 3 
accjuifto delle Scienze . Vanta già 
Ella con fua gloria l’origine da più 
fecoli ; e le Fabbriche fleffe già fla- 
bilite a fuo ufo , ne fan piena teff 
monianza : ed invece di vederfi 
decadere dalla fua Jiima primiera , 
come a molte altre e de c aduto fem- 
premai più gloriofa , ad onta dell > 
invidia altrui riforge . Affue fatto 
cotcfto fuolo ad ejfer ferace d’ingc* 
gni , non fa dimenticarci d’aver 
dato l’onore all’Italia tutta ; poic* 
che non altrove , che in cotefle Pro- 
vincie , magna frequentia , 8c 
nobilitate difcipulorum infa- 
tui la fua Scuola Pitagora , qui 
tanta cùm disciplina , 8c au- 
ftoritate tenuit magnani Gr§- 
/ , , ciarn. 


ciam j multaque fabula ficvi- 
guit Pycbagoreum nomen, ut 
ulli aliidodi viderentur. Cu- 
jus fapientiae praejudicata opi- 
mo tantùm valuit apud ejus 
auditores , ut cum quid affir- 
marent) li quaereretur ex ipfis , 
cur irà efiet? nihil aliud re- 
fpondcret, quàm;‘ Ipfedixit: 

come appunto ne feriate (a) il Pie - a. Pierini 
no . ‘Non altronde } che da coteflo - r r»*: 
terreno pullularono germogli nobi- [a° P . T. 
lijftmi al Giardino letterario. La 
dottrina di Saleuco, e di Andro- 

damo fu baftante a farli dìnjenir 
Legislatori j e nientemeno ebber 
luogo tra gli Oratori Erodoto, e 
Calliftene. Se diede all’ Antichi- 
tà Pitagora, Filolao, Alcmeo- 
ne,Ipparco, Timeo Steficoro, 
Orfèo , Menandro , e cento altri 

* Filo - 


Filofofi rammentati dal Barrio} 
produjfe alla Scuola de 9 Moderni 
altresì il Telefio , il Cani panel- 
la , Tomaia fo Cornelio , il Se- 
verino, el Mufitano tra <-vi- 
sventi , contanti altri • In coteflo 
luogo piantando i Greci dopo la ca- 
duta di T roja le lor Colonie , e par - 
tendofi in svarie ^pubbliche le Cit- 
tà principali , fecero rinafcere le 
Sciente*. È pur mìa fortuna il sve- 
dermi deferitto nella loro Affem- 
blea , in cui di'vi fe le C la fi , fan 
pompa i Virtuoft nella profetane di 
svarie dottrine . Simboleggiati ne 
Gigli credenti , e crefciuti , 
che fono figura della loro antica Im - 
prefa , danno a conofere , che ftcome 
i Gigli Non alunt curas ; ma 
col lor errfeere } fenf altra opera , che 
di natura / innalzano ; così chi * 

miti- 


milita J otto quefia Infegna } ere* 
fcendo nel candore del fapere , non 
ha peno fi i penfieri alla fatica per J 

l’acqui fio di quella dottrina , il di \ 

cui odore fi rende a tutti ammira- 
bile , ‘Non mi difi en do a d e fc r infe- 
re la loro eccellenza ; poiccbè molti 
nobilitimi Letterati % non già del - 
la fola Italia } ma dell 3 Europa , 
moftranfi ambitìofi di mirarfiar- ; 

rollati nel loro numero ; e fe e vorrei 
r accogliere i Volumi , che han com - 
fofto i S oggetti di cotefto Congrejfo 
potrei formarne ben com moda Tir 
bl/oteca . So , che intenti ad arric- 
chire le Scuole di nuonjc dottrine , 
di breye bella loro Raccolta ]; 

fcientifica , la quale Hanno tut* 
ta<~ui a ordinando , colma di njir- 
t uofe non.it ti , fecondo le njarie prò - 
fejfioni degli Accademici , faranno * i 

* z ammi - 


( 


ammirare fu le fìampc anco ì nuo* 
rm Pr incip j F ilofofici da loro me - 
defimi introdotti . 1 parti del loro 
ingegno non fono , che illuftn , per- 
che fon pofìi fotto i federi gfuàizj 
dell' Afemble a ; la di cui lima T e* 
Rìf nt.atc\uzpo\\t(a)nonarroffen- 
nolo#- dofit alcuno di dire col Petrarca , 
Sonet 18, 

» • ' • - ♦ ' • •» ** 'IfvH# 

; Ma trovo pefo non de le mie braccia. 
Ne opra da polir con la mia lima. 

Imitando il Cinocefalo , che fu gero- 
glifico delle Lettere , appo gli 
Egizjj , fi ra'V'Volge tra li b bri 
ognun della loro \agunam& , e fi 
m ace. a negli Sttidj per ottenere 
non filo cj udla Corona ^ch’ e pre- 
mio della Virtù ) e quei fru tti , che 
fino il tefiro del fapere ; ma per 
rendei fi anche facile la firada per 

: n~ 


/ 


poggiare in Varnaffo . 'Non invi- 
dio coloro , che fi fono affaticati all 3 
acuiti fio della fama j perchè fimo 
ballarmi per gloria il potermi dire 
Accademico Spenfierato. Anto - 
nio "Bruni (a) dopo aver pubblica- 
to le fu>c Epittole Eroiche , nelle 
quali fecondo il parere del noftro 
i Federigo Meninni f) e di tutti 
I virtuofi , ha occupato il primo 
luogo 5 incogli andofi d* tjfer e de- 
ferita nel T^uolo de ? Filomaci di 
S iena ; ficome gli era riufeito mol- 
to prima nella famofjfma degli 
Vmorifti di %oma , ed in altre 
nobilijjime Adunanze , mando di 
quelle un e fcmplàr e , ed altresì 
con rl'gantiffima lettera accompa- 
gnandolo y [piego qual fcjfe il fuo 
di fiderio . Io pero con forte affai di - 
ver fa y dopo alcuni anni $ che he [' 

* 3 Z odu ' 
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goduto vedermi nel loro numero ] 
iridio alle Signorie loro Jlluttrifs » 
la Nuova Staffetta da ParnaC- 
fo } non per effere arrollat o fra t an- 
ti Soggetti per dottrina , e per no- 
biltà ragguardevoli ; perchè per 
altrui met cè già vi fono ; ma per 
darle gli att fiati della mia ubbi- 
dienza , x e dimottrarlo avere Hi- 
tnato mio fommo onore y l effere 
eletto fenz alcun merito a quefla 
imprefa. Avrei peccato fcnia dub- 
bio contro la giuttizfa ; fi non 
aveffi conflagrato (fuetto volume 
al loro nome immortale . JEffendo 


egli privo di cfuel pregio , che darli 
non potea il mio povero talento , 
ben dovea procacciarglielo , con 
offerirlo alla loro gcneroftta . Lo 
confagro dunque al loro merito , e 
fo molto bene , che fe riconofie da 

loro 
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loro la avita , ed è confegnato alle 
mani de 3 Firtuofi ; Elleno fapran 
difenderlo da latrati degli Ari fi ar- 
chi . Le /applico a gradirlo ; e non 
tanto con ejfo a riconofcere il mio 
offequio j quanto a compatire la 
bajfezxa del dono . *Non e da mi - 
furarft colla qualità de 9 Soggetti; 
poicchè io non lo prefinto per elezr 
zjone ; ma per obbligo ; adendo 
per debbito di gratitudine c on fa- 
grato ancora tutto me fie[fo . Agu- 
ro intanto alla Uro Adunanza 
nobili [firn a la conferai azione , e 
Uaccrefcimcnto y e mi dichiaro al 
Afondo tutto 

Delle Sig. loro IllufiriG. 

„ , w.', *1 a * 5 • , rtk 

Dinoti fi. Seravitor ajero 
Gaetano I rcinigliczzi . 


NOMI 

DE’ SIGNORI ACCADEMICI 

SPENSIERATI 


DELLA CITTA' DI ROSSANO. 



UFFICIALI, 


Sig Ab. D. Ignazio di Lauro, Teforicro dell* 
Arcivclcovale di Rollano, "Principe dell’ 
Accademia degli Spenfierati , Accad. Infe- 
condo , Pellegrino, Infiammato , &rc. 

Sig. c orlo Blajco, Cefi ore de? li Spenfierati . 

Sig. Ab. D. Francefco Vercbìo , Canon, della 
Chiefa Arcivelcov. di Rollano, Dottore 
delle Leggi, Accad. Pellegrino ,&c. Cenfore 
Accad. 

Sig Orazio l\cg<tno Dottor Fifico, Segretaria 
degli Spenfie<ati. 


Sig. Ab 6 iacinto Gtmma Dottore delle Leg- 
gi, Tromo ce per gli Spenfierati ",Promotor- 
Confui'tore ne! Re >no di Napoli per 1 Ac- 
cademia de’ Pellegrini di Roma; Accad. 
Jnf (Ondo, dei Platano, Unito , Infiamma- 
to &c. 


Sig. Ab. D. G’tifcppe-lgnezio de B^ffi , Segre- 
tario PromotoriaIe,eCVtf/cre pareli Acca- 
demi ci Spenfierati , Accad. Pellegrino , In- 
fiammatole. 

Ed altri Cenfori . 
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ACCA- 


ACCADEMICI 


Sig. Ab. Agnello- Alcjfio de Blajio , Accadali.' 

"Pellegrino, Unito, Infiammato, &c. 

Sig. D. Alef] andrò Cui del li, Accadem. Unico», 
Fra Ambrofio di Corigliano de’ PP. Minimi 
Lettore di Teologia , e Correttore . 

Sig. Andrea Alatone , Dottor-Fifico , Accad. 
Unito. 

Sig. AndreaVerrucci , Dottore delle Leggi 
Accad. Vellegrino , Beicccfo, &c 
Sig. D. Antonio Fattoi o[i di Barnaba , Dotto* 

re &rc. 

Sig. Antonio Franco, Dottor- F ificct, 

Sig Antonio Mannarini . 

Sig. D. Antonio di Marco . 

Sig. D. Antonio Secchioni, Dottore^ Protoi 
not. A pollai. 

Sig. Arcangelo de Eligiis , Dottor-Fifico . 
Sig. Baldajarre Alenante Dottore deità 

Leggio 

Ieri» Baldajarre Paglia de’ Min. Conventua- 
li , Do .tore nel Collegio de’ Teologi nell* 
alma UnWerfità di Napoli * Lettore Pri- 
mario di Filofofia negli Studj Regi; della 
medefima Città, Accad. Pellegrino, Conm 
co» de, Unito, Scc. 

Sig. Ba da/artePifani , Avvocato Napolita- 
no, Accad Accefo , Concorde , Pellegrino 9 
Unito, lnfiammito, &c. 

Sig.B nig’oPonzio. 

Sig. Bernardino ( creila, Dottor-Fifico. 

Sig. Berna) din* Leomrdis. Arciprete di Rol- 
lano, e I rotonot. Apoflòl. 

Sig. O. Carlo car afa de’ Principi di Belve- 
dere, Abate de’ Canonici Regolari Late- 

ranen- 


ranenfi» Accad. Tcllegrino , Unito, &c. 

Sig. D. Carlo Mufitano, Dotto r-Fihco, Accad. 

Tellcg ino , ìrifi< mm> to,&c. 

Sig. C ar/fl Varierà , Accad. TcUegrino , &c. 
Monfìgn. ìrr. Cele/} ino Labonta, Dottore del* 
la Sacra Teologia , Velcovo di Monie- 

marano, Accad. U««0>&c. 

Sig. D.CarloCito ,Configliero per S. Maefta 
C attolica nel Conlèglio di S. Chiara in 
Napoli . 

Si D. Celio Hotarpiari. 

Sig. Domenico-^indi ea de Milo , Accad. della 

Cmfea, Tcllegrino, r 

Sig. Domenico — 'intorno Mele , Doror-rifico. 
Sig. Domenico Labcnia , Dottore delle Leggi. 
Sig. Domenico Majfaria, Dottor-Fifico. 

»S- Domenico Miceli . 

Fra Domenico Tanetta , Lettore de PP. Do- 
menicani . 

Sig. DomenicoTetrm, Dottore delle Leggi . 
Sig. D. Domenico Tot ricella , Arciprete di Ca- 
purlò. 

Sig. Domenico Tur taci . 

Fra Elia del Carmelitano, Aftrolog. e 
Matcmat. della Maeftà Cattol. Accad. 
FrancfortanopdlegtiiO'&c. 

Sig. Ab. Egidio intorno de Filiis Segretario 
dell’ Eccellcmiis Sig. Principe D. Marco 
Ottoboni. 

Sig. Fabriijo Tinto , Dottore , Accad. a elle' 
grmo,\Jnito t * Accordato , &c. 

Sig. Federigo Meninm , Dottor Fifico, Accad. 
Unito , &c 

Si?. Fortunato lAmarelli, 

Sjg Francefcó-^tnt omo Cherubino . 
p . £). F rance [co- ^Antonio Giorgi , Celerino , 

Ac cad. & v. r 


2). Francefco Barbaro Canonico di Rollano. 

oJg. D. Francefco Buongiovanni ,Acczd. p r /„ 
legnino, Unito, &c. 

Sig. FrancefcoCapalbo Dottor-Fifico . 

Sig* FrancefcoCarbone . 

V. Francefco del Ctrò de’ PP. Riformati di 
S. rranccfco. 

Sig. Francefco Crifpo , Dottore delle Leggi. 

Sig. Francejco Leonardi , Dottore delle Legai* 

Moniìgn. Francejco Marini , Vefcovo dcìl’ 
Kola. 

Sig. Francefco Tetrobelli . 

Sig. Francefco Tagliaferro. 

y fano Teedoro dc ’ PP- Teatini, Acczd. 
Pellegrino, Scc. 

Sig. Gaetano Tremtgliofai , Accad. Pellegrino. 
Infiammato ; &c. 

Monfìg. D. Giacinto Maradei , Vefcovo di 
Policaftro, Accad. Pellegrino, & c. 

Sig. Giacomo- sintomo Barone, Dottore delle 
Leggi. 

Sig . Giacomo Badiale Dottore, Promotore 

• a -Tr? ( nlulta * n ^ or na per gli Accade- 
mici P ellegrini , Accad. Infecondo , del Pla- 
tano, &c. 

P. D. Giacomo Pifani, de’ Chierici Regolari, 
Accad. Pellegrino. * 

Sig. D Ciò: Antonio Coppola , Dottore, Ac- 
cad. Unito , Pcllegnno,&c. 

Sig. D. Gto: Batt fa Giannone , Pri ncipC dell’ 

r- ~ C ^ Cm 1 a Sfiammati di hi tonto. 

Sig. D-Gio: Bar tifa Ffotar angelo . 

Sig. Gio : Battìjìa Sem eri . 

Gabriele Lramer Medico di Gcncvra . 

Sig. Gto: Andrea Lizzano Dottor Fifìco. 

Sig. 




Sig Ab. GióiBattifla VaconRlo, Promotore iti 
Roma per gli Accad. Pellegrini , &c. 

Sig. Gio: Batttfta V alpino , Medico d’Afii nel 
Piemonte. 

Fra Giovanni da Caflelfranco , Predicatori 
de’ PP. Riformati di S.Fràncefco. 

P. Gio : Crifoflomo Cerchio , Bafiliano . 

Sig. Gio: Francefco Barone, Accad. Pellegrinò^ 

Sig. Gio: Giacomo Mangeti , Medico di Ge - 
nevra. Autore del la B blioteca Anatomica . 

Sig. Gio:Gregorio VolVamero , Medico di No- 
rimberga . 

Sig. D. Gio: Imparato , Accad. "Pellegrino , 
U fitto, Scc. 

Sig. Gio : Vincenzo Falco . 

P. D. Giovanni Bluffo , Abate di C atbone dell’ 
Ord. di S. Baltlio. 

Sig. Girolamo "Piperi , Dottor Fifico. 

Sig. D. Giufeppe Davanzo ti , Telòriero della 
RcalChiefadi Bari .Teologo, e Dottore 
delle Leggi, Accad. Pellegrino , firc. 

Sig. Giufeppe Onemma , Dottore delle Leggi. 

Sig. GiufeppePrifco, Dottor Fifìco . 

Si g.Giujeppe Vyro, Medico d’Afii nel Pie- 
monte. 

Sig, D Giufeppe Vecchioni . 

Sig D. Giovanni d:I\it 'giero , Amfnini finito- 
re Generale , Saprai ntendctr.c e Subdele- 
gandone Reeie Doane della Puglia Scc. 

Sig. Giufeppe Buftt, Accad. lnfenfato 

Fralfidoro da Cofenzi t Lettore giubilato de’ 
PF. Mmimi . 

Fra Z^/Tcr^de’PP. Predicatori, Macftrò 
degli Studi del Collegio di S. Tomraalo 
d’Àquino di Napoli . 

Sig. 


Sita 


VjOC 


Sig. Z>. Marcello C dentano. Giudice della. Vi- 
caria di Napoli , ed Avvocato Fitcalc per 
S. M. C. nella Provincia di Bari, Accad. 
1 eliegrino, I> fiammato &rc. 

Sig. Maria-Selvaggia Borgbini . Dama dìPifa, 
Accad. tra gli ^Arcadi , &c. 

Sig. Marcale Brittt . 

Sig. Matteo Egizio, Dottore delle Leggi . 

Accad. Unito, Tettegnno, Bcc. 

Sl £_ MattroTaàula , Dottor- Bilico , Accad 
i el egymo, hfiammato . 

Sig. Michel' ^Angelo Monti cella . 

l-'raMichA' % AngeioVctrobelli ì Mae{\xo,cVre- 

dicitore de' PP. Conventuali di S. pran* 
celco . 

Sig. Michele S che /tini , Dottore delle Lee* i 
Accad. Vellegr no . * 

Sig. NjcoloCal a. Dottore delle T ermi 


U5. ^ : ^/4,xjottore,e Regio Porto. 

lanoin Rouanr. b ^ 




lanoin Roii.mr» 



OJ 5 . . 'V iyiyurju . 

Sig. f\afa elevai bone, Dottor-Fi/ìco. 


Sig, 


. 


Sig. D. Scipione Girondi, hccz&Tellcgrino &C* 

Sig. S ripiene Jannino , Dottor-Fifico . 

Sig. D S igìf mondo Fanelli , Accad. dei P lata* 
no. Unito , Pellegrino , &c. 

Sig. />. rt»«wtf/i»(Jr^;ffyf;ArchidiaconodeI!a 
Cattedrale di Bari , Vicario Apoftolico ili 
Bitonto, Accad Pellegrino , &c. 

Fra Tommafo-Luigi Marchetti, Lettor- Mag- 
giore de’ PP. Domenicani in Bitonto. 

Sig. li. Tommafo Molina , Canonico della Rea! 
Chicfa di Bari , Accad. Pellegrino . 

Sig. £>. Tcmmafo Piatti . 

Sig. D. Vito-j£ntonto Beccar di Arcidiaco- 
no di Converlano, Accad. Pellegrino, &c. 

Ed altri . . » 



ACCADEMICI a 

Aggregati di nuovo dal Signor 

Promotore*. . : ib 

-ooT,cr • .i,! et 

P> Fr. Mgofiino ie Santi dell’Ordine jy- 
ledano, Cacedratico, e Sacro Oratole 
Primario in Ittita , Aocad. Oqiofo, o 
Pellegrino» 

Sig. D. Antonio Cafion Vandeynden,Ca- 
ualkrc Spagnolo,de’JMarchefi d’Acer- 
po, Avvocato Napolitano, già. FiCcale 
del Tribunale della Regia Kevifione y 
Accad.O^iofi, 

Sig» D. Antonio Marche fi , Giudice della 
Corte Pretoriana deila Città di Paler- 
mo, ed Avvocato de 1 Poveri della Re- 
gia Gran Corte di Sicilia, Accad. Pel- 
legrino. 

Sig. D. Antonio di Stefano , Barone dì 
Siciiì. 

Sig. D.Biagio sAldimarì, Cordigliere per 
Sua Maeltà Cattolica od Supremo Se* 
natodi S.Chiara. 

$i$.D.Biagio Vifionte, delle Leggi, e del- 
la Sacra Teologia Dottore, nella Re- 
gia Vniver/ità di Nap.Leitore de Re- 
gulis furi?, Accad.0^w/<>,€ Pellegrino* 

Sig. V.CltIq . Andrea $ ini baldi, Ca\alier 
di S» Jago, Patrizio Faentino , Accad* 
Infecondo, del Tlatano,C ciato, »Apa- 
tifla, Concorde , Filar gira, 

! V sig. 


$jg. Diario Tetra * Dui* del Vado (SU 
rardo, Reggente, e Configliere per Sua 
M aeftà Cattolica nel Supremo Senato 
di S.Chiara- -'J - 

P.M. Carlo Senticela* Carmelitano, Teo- 
logo del Cardinal de’Medici,e Decano* 
del Reai Collegio de’ Dottori Teolo- 
gi di Napoli, \ccìd»Tellegrino, 

Sig. D. Cefare Bifcardi , Patrizio' Cofen- 
tino, Regio Auditore, e Giudice del- 
la G.Gorte della Vicaria nella Prouin-< 
eia di Principato Cifra. 

Sig. D.Cefaredl fatale* Configliere per 
S.M. Cattolica nel Supremo Senato ai 
Santa Chiara . 

Sig* Daniele Clerico , Medico di Genevaj 
ed Autore della Bibliotheca Anato- 
‘ mica. 

Sig. D. Domenico Campanile* Lettor Pri- 
mario del lus Civile nella Regia Vni- 
verfità di Napoli, Conte Palatino, Ac- 
cad. ÓT^iofò* cd Fmorifla. 

p.M. Domenico-Maria Ce tentano , Rec- 
ito re del Collegio di S. Tommafo di 
Àtjuino in Napoli, Procurator-Gene- 
rale dell’Ordine de'PP, Predicatori nel 
Regno, &c. 

Sig. D. Domenico Lan^a > Avvocato Na- 
politano, Accad. 0%i0fò t e d Ofcuro . 

Sig.D. Domenico Marcano, Dottor delle 
Leggi, Patrizio delia Città di Tropea, 
Accad. Ofcuro ^ 

"A 3 11. f flL 


' Mon- 


Monfìg. D. Ferdinando Bacati de Ben*- 
vides-, Arcive/covo di' Palermo, &c. 
Sig. D.Fr ance fio d’euri a. Patrizio della 
Città di Lucerà, Avvocato delia Cit- 
tà diNapoJii Accad. Ofiuro. 

Sig. D. Fr ance fio Candido Tramontana » 
Avvocato Napolitano, Accad. Ogiofo, 
V nito , e de' Pellegrini di Roma , e de* 

. s penfierati Cenfore. 

Sig.F rance/co Finelli, Avvocato Napoli-? 

tano, Accad.O/c«ro,ed V morifia. 

Sig. D * Francefio-Maria Bufile Coreggia 
Dottor delle Leggi, Accad.Vnito. 

Sig. D. Fr ance fio Mar chef e , Canonico 
delia Metrop. di Palermo, ed Avvoca - 
to-Fifcale della Corte Arcivefcovale 
della Città medefima. 

Sig. Abb. D. Gabriello Baba Veneziano, 
Dottor delie Leggi j Primo Miniflro 
dell\Eminentifs. Sig. Cardinale Bichi, 
Accad. Ogiofi^Ofiuro,e Pellegrino. 
oig.D.Caetano Giordano, Avvocato Na- 
t politano, Accad. *Accefo» 

Sig. Gaetano Lombardo . 

S\g.D. Gennaro- Maria Co fintino , Dottor 
delie Leggi , Accad. Ofiuro. 

Sig. Geronimo Mufitano , Dottore di Me- 
dicina. 

Sig. D. G io: Antonio Cafiagtiola , Avvo- 
cato Napolitano. Acead.Or/'oyò. 

Sjg. Gio: Battifia Gr appelli , Dottore.» 
delie Leggi, Accad. dei Platano , dell’ 
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Sig. Gio : Battiti a diValmtt. 
Sig.Abb.D.Gio:ÉattiJla To'&i, Avvocai 

• td Napolitano, Canonico in S. Lore'nJ 

20 in Damalo, Accad. O^iofo, Ofcuro , 

6 Pellegrino. •• 

Sig. Gio: Bernardino Zocéoli, Dotcor Fifi- 
*o, Accad. Ofcuro. 

Sig.Giovanne Pantani) Dotto re di Mcdi- 

• ’ difta , c Pnrfèflòfe d’Anotomia in To* 

rino. 

Sig, Giufeppc' ^tmodco Fantini di Tori*» 

no, Medico» . 

Sig. G iufcppe Bcrnerì , Segretario degl 
Infecondi , Accad. del Platano , &c. 
Sig. £>. Giufeppe Ferttandes deMcdrano ; 
Macftro-Razionale del Regio Patri- 
monio in Sicilia , Prendente del Con- 
ciftorio di Palermo, A ccad. Pellegrino. 
Sig. Giufeppe Macrino , Avvocato Na- 
politano, A ccod.O^iofo. 

Sig. D. Giufeppe Maria Guafco , Dottor 
delle Leggi , Avvocato della Città di 
Napoli, Accad. Accefo . 

S ig.D.Giufeppc Maitei Patrizio de!la_» 
Città di Sulmona, Barone d’Ailano» 
Avvocato Fi/cale perpetuo per Sua_» 
Maeftà Cattolica delle Regie Vdienze 
del la Provincia d’Abruzzo Citra, Ac- 
ca d.O^iofb. 

Sig. Giufeppe Muffano, Dottore di Me^ 
dicina. 
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Sig. D.Gìuftp'ffe Santi afe Fior/l/a, Patri* 
1 zio Cofeixtino, Avvocato Napolitano, 
Pr/nèipe dell'Accademia degli Qfcuri, 
Accad. Pellegrino. i 

Sig. D. Ifìdoro i^ardi. Canonico, ed Ac- 
cad. Pellegrino , del Platano* &c. 

Sig. Loreiigo Terraneo , Medico in To- 
rino. 

Sig.D.Luca Toggi* Regio Proto-Medico" 
per Sua Mae flà Cattolica nel Regno 
^ di Napoli , Medico di Sua Santità in_» 
Roma, Primario Lettore nella Regia 
Vniverfìtà di Napoli, e nell’Almo Col- 
legio della Sapienza , Accad. Ogiofo , 
&c. 

P. F. Matteo da C araglio Capuccino,' 
Dottore di Filofofia, e Medicina. 

Sig.D.T^icolò Vi lo a* Seuerino, Avvocato 
Napolitano, Accad. Ardito. 

Sig .D.Ottauio Orfmi, Conte di Pacentroi 
e d’Oppido, Duca di Cancellara, Prin- 
cipe di Fraflo,&c. Avvocato Primario, 
Accad. jlccefo&c. 

Sig. D. P adovano Gnafco , Confultor^y 
della Città di Napoli , Deputato de* 
Capitoli del Regno , Accad. Ofcuro , 
Vigilante , “Pellegrino, ede'Sfenfierati 
Cenfore. 

Sig. D. Pietro Emilio Gnafco , Giudice 
perpetuo Decano perS.M. Cattolica-* 
della Gran Corte della Vicaria del Re- 
gno di Napoli, Accad. Accefi. 
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Sig.SebaJUano Cornali a> Medico in A Hi. 

£ig. Simone Barri . 

Alonfig. Fr . Tomafo Maria di Francia 
delPOrdine de’ Predicatori , Vefcovo 
deila Città d’Oyra , c già Cattdratico 
Primario. 

P. M. F. Vincenzo Coronelli de’ Minori 
Conventuali , Cofmografo della Sere- 

t rifs.' Repubblica, e Profeflore di Geo- 
grafia neJI’Vniuerfità di Venezia, Fon- 
datore della Cofmografica Accademia 
degli Argonauti , Accadem. d'Oxford 9 
del PlatanOyScc . 
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Sono partati a miglior vita i feguenti , 
à i quali fi celebraranno i Fune, 
raii Accademici . 

t). Carla CMxriifit 
Hifi I il liffTTfi . 

P. D. Franco feo- Antonio Giorgi G ele- 
ilino. 

D. Francefco Vecchio. 

Sig. Giacomo Badiale . . 

D. F ito- Antonio Boccardi. 


Altre note degli Accademici fi pubbli- 
carono nel i. Tomo degli ElogjAc- 
cadetti, della Società fcientifica degli 
Spenfierati : c negli Atti Accadem. 
della Società medefima , che fi prepa- 
rano per dar/i alle ftampe. 
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A CHI LEGGE 


N ON fu giammai la Virtù priva 
degli Arali dell’Invidia; ne puf 
vi fu ingegno così felice , che li - 
bero folle (lato dalle punture de’ Critici* 
Il Sole non lafcia diffondere da per tutto 
la fua luce , e pur non gli mancano le 
nubbi ,che tentano di adombrarlo . Carlo 
Mufitano , ingegno così affaticato negli 
fìudj, che fi rende meritevole degli ap* 
plaufi da ogni (oggetto di fano giudizio j* 
ha pure in età matura veduto un Zoilo $ 
che, fìngendo aver zelo della propria dpi* 
nione, ha tentato lacerargli la fama» 
Quelle fue Opere fteflfe così da* Dotti di- 
fìderate, che non fi fàtollano il Cramer t e*l 
Terarcon Stampatori di Lione pubblicare 
a proprie fpefe, pur fi rimirano contra- 
punte da un Contradittore . Non folo 
han meritato i Tuoi Libbri le rifiampe , c 
le cradu2zioni per foddisfarfi al genio de* 
Curiofi, ed albi fogno del pubblico; ma 
«fiere approvate da fcientifiche Accade- 
mie , con gloria del fuo nome . Pubbl.cò 
egli prima la Grammatica Filofofica, alla 
quale diede per titolo : Meditationes Spt* 
fulativ* in linguam Latinam : mentre barn. 


boleggiava nella Scuola degli Antichijmà 
poi rivolgendo il Tuo intelletto ad invefti. 
gare gli arcani della Natura , comu ciò a 
far più fublimi i Tuoi voli , per togliere il 
velo alla Verità. La fua Tyrotechnia Sophi' 
ca rerum naturalium : il fuo primo Tomo 
de* Morbi, detto: Tr utina Medica antiqua- 
rumato 4 recentiorum dij'quifitionumtgraviori . 
bus de morbis habitarum : il Aio trattato De 
Lue -venerea : i Aioi quattro Tomi della 
Trutina Chirurgico-Thy(ica>c la Manti [fa ai 
*Armamentarium Medicum Hadriani à Myn~s 
fichi : fono fiate pur tante gemme, le qua* 
li hanno adornata la Repubblica Medica , 
da cui fi fofpirano i Trattati De Febribus , e 
De Morbis mulierum , che fono già fotto il 
Tòrchio a formarfi : e’1 fuo fecondo To- 
mo della Trutina Medicala quale lotto la 
lima fia à polirli; e difidera veder’umte le 
Tue opere tutte della Medicina, che già 
fon pronte a farli elfaminare dagli eletti 
Cenfori delle nottre Adunanze , per pub- 
blicarli di nuovo in due Tomi. Di tanti 
nobili volumi , il folo 1 omo della Trutina 
Medica , dopo l’aver girata per lo fpazio di 
undici anni per le mani de’ Dotti , fi vede 
chiamato ad efiàme da un’Anfiarco ; il 
quale , dopo l’df,*r fi affaticato per lo fpa* 
zio di altri tanti anni , alla fine ha manda- 
to fuori un fuo Bgfponfum Trutina Medica • 

Mvfi* 


Hufitam . Porta égli il nome di Tietrì- 
sintomo de Martino , e fi dichiara ntj Tuo 4 Girtl 
Treludio, aver voluto comparire aj pubbli- in cpifo 
co per difendere la fua opinione Galeni- 
ca , fecondo il fuo propofito , o promefia 
fatta nei tempo, che riceve la Laurea Me. 

dicale . si gloria di ripre edere il Mu filano occ. j. 
colla penna, e moftra d’afiegnarne la col- 
pa a quel medefimo Trutinante,^«/,come 
ha pure fcritto nello fiefio fuo preludio, 
dùm lacum aperuit , & effodit eum , incidit in 
foveam^uamfecit . Tenta colmarlo d’in- 
giurie, chiamandolo audace , lìvido, fofijìi» 
co, maledico , ed amico della libertà degli Ere • 
tici , e non fi accorge , che iujuria injuflè 
arrogata ejus infamia? efi, quifecit , come in* 
fegnò Seneca ; e che il fuo parto è fiato 
appunto, come quello de* Monti, riferito 
da Orazio : fconcio, deforme, ed inetto: 

Sumìte materiata veftrit , qui fc libiti s <tqu*m 

Vnibus . 

lafciò fcritto lo fiefib Poeta Venufino 
Carlo Alufstano è non Colo Sacerdote $ ma 
Confeflore ; e le fue opere furono appro- 
vate da alcune Accademie fcientifìche $ 
anzi accurate dalla lor protezzione ; e la 
T ratina Chirurgica , la quale ne portagli 
attefiati , fa leggere : Eidemque de nofbro , 
atque ncftrtt , officio ì findioque * icademia , 
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quantum fas efl , omni alacritatc polli cemur. 
Ufcito appena il fudetto ^ efpott/uth mai- 
na Medica Mufit ani , capitò ne’ congrefil 
de’ Virtuofi, ed effeminato dagli Accade- 
mici, fi confiderò, che fi era tentato dal 
Martino far ingiuria non pur’al Mufica- 
no; ma alle Società medefime (fe ingiu- 
ria può recare una fciocca fcrittura. ) Qui 
non repellit à Jocio ìnjuriam fi potè fi , dicea 
Ambrogio , tàm efi in ritio , quàm file, qui 
infert . Ben porea il Martino da’ Tuoi Col- 
leghi litigato , impugnare le opinioni del 
Mufitano colla difereta modeftia, fenza 
tentare così lividamente offenderlo colle 
ingiurie; non eflepdo già nuovo il contra- 
dire alle dottrine degli Auttori. Deter- 
minandofi però di foddisfare al pubbli- 
co , e mantenere Io fìeffo Mufitano nella 
gloria, che gli vien da Zoili contrariata, 
fpettò airillufirifs. Sig. Tromotore , il qua- 
le , efferata con tanto zelo la fua carica , 
lo feiegliere alcuni dell’Affemblea , che 
poteffero rintuzzare l’ardire di chi tenta 
denigrare, non folo il Mufitano; ma le Ra. 
gunanze medefime, nelle quali annove- 
rato fi vede ; anzi la Scuola tutta de’ Mo- 
derni, che diflrugger fi crede il mal confi- 
gliato Contradittore . Egli fu il primo a 
prendere la penna contro il Martino Bef- 
fo, e contro i dilui colleghi , non folo per 
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dare a conofcere, che non efi yiflum , ut itt- 
dè exigas honorem, andò refugis laborem, co- a Girel 
me dicea S. Girolamo (a) ma per dare incpuu 
ancora efempio a noialtri; poicchè qui 
bonore prafìat , fi t Dux ad gr aria fubeunda , 
al dire di Livio ( 6 ) Nella fcelta degli Ac« h 
cademici è pur toccata a me la forte d’un* rèe. 
imprefa cotanto eroica, ed edere iJ primo llb,# * 
a comparire nello (leccato Letterario , 
per ifpianar la ftrada agli altri , fe pur fa- 
rà neceflario, i quali non già tengono 
oziolele penne* Avea io fcritto fin dall* 
anno 1676. in età giovanile ; elfendo pur 
troppo novizio nel ineflier delle lettere, 
un libro col titolo di Staffetta da Varnaffo 
in difefa de’ Moderni, per alcune contro- 
verde , ch'erano in quei tempi , e pubbli- 
cato in Roma per Nicolò Angelo Tinafli 
col mio Anagrammatico nome di ^Angela 
Matteo ^rgiTgi, indirizzandola all’Eccei- 
lentifs. Sig. D. Gioì Francefco di Sangro, 
Principe di S.Severo . Ingolfato nelle cu- 
re domeftiche , e negli uffccj , ch'ederciro 
fin’oggi , trafeurai di replicare al Corriera 
Straordinario del Lasagna , pubblicato 
dopo la Staffetta ; fecondo mi credea in 
obbligo. Nell’anno idpj. per ordine 
dello fteflò Sig. Promotore, a^ea Umil- 
mente riconofciuto le opere del Multa- 
no, cerne uno de’ Cenfori Accademici • 
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Sicché fu quafi necefTaria la mia elezzio- 
nc ad impugnar la penna , benché debo- 
le , in quella occafione , in difefa del Col- 
lega, e delle Adunanze, Io, tutto che per 
lo fpazio di molti anni impedito da’ pro- 
prj affari, che fono le remore dcgl’inge* 
gni, folle (lato alquanto lontano dal con* 
tinuo liudio delle buone lettere, non ho 
mancato ubbidire agli ordini letterarj \ e 
ripigliata la penna quafi arrugginita, tor- 
mai lubito laLT^uova Staffetta da TarnafTo 9 
e ne’ meli Icorfi prefentatala per ottener- 
ne le licenze Accademiche, per la pubbli- 
cazione , lo de fio lllufirifs . Sig. Tromotore , 
per difiappaflìonarfi affatto da un nego- 
zio così grave , volle a nome dell* Accade- 
mia eliggere i Cenfori , che la riconofcef- 
fero, e ne gli faceffero dopo rigorofo efla- 
me la relazione. Furono eletti quattro 
Virtuofi Accademici di ben foda dottri- 
na, e prudenza , cioè . Il Sig. D, Marcello 
Celentano Patrizio di Giovenazzo , Giudi- 
ce della Gran Corte della Vicaria di Na- 
poli , Avvocato Fifcale della Provincia di 
Bari, eMiniftro di fomma integrità . Il 
Sig. D. Giovami? attifìa Gì annone , Patrizio 
della Città di Bitonto, nella quale per lo 
fpazio di molti anni ha meritato , e meri- 
ta d\ fier Principe nella tanto Celebre Ac- 
cademia degl 'infiammati 9 iftituita fin dal 
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Gennajodel 162 a. da Monlìg. D. Fabri- 
zio Carafa , per elTercitarlì co’ Tuoi Cicca* 
dini nelle vircuofe difcipline ( a) in cui 
fiorirono il P> D.Giufeppe Silos Cronica 
de’ Ciierici Regolari Teatini j D. Marco- 
Antonio de’ Rodi Patrizio Bitontino, Ba- 
rone di Carbonara de* Conci di S* Secon- 
do, Accademico anche Óqiofo in Napoli 
in tempo di D. Giovambatifta Manli 
Marchefe di V illa , Principe di quell’ Adiu 
nanza: J’Ab. D. Rafaele Tauro, e molti 
nobiliingcgni. Glialcri due Cea fori per 
la maceria Medica , furono eie tei i Dotto » 
ri Filici Sig.Mtf «ro Vadula , e Sig. Saverio 
Collantini , Soggecci meritevoli d’ ogni 
onore letterario , e veri Filo lofi, che faiv* 
no ben’accoppiare colla praticala Teo- 
rica della loro dottrina • Quelli dopo 
aver riconolciuto con occhio linceo il li- 
bro , mi han fatto l’onore di Rimarlo de- 
gno della pubblicazione « Modo il Sfg è ' 
Promotore dalle relazioni de* medefim/* 
non ha cralafciato approvarlo f e conce- 
dermi la licenza di pubblicarlo col noitic 
Accademico . Ora ho 10 voluto efporci 
il medelimo fotco 1 occh o * Il Volume è 
pur piccolo , ed ho avuto d cuore la bre» 
vita, fapendo , che quelche è breve, non 
foto è preziofo; ma gli conviene quel dee* 
to di Sofocle appo lo Srobeo : Oratiotii 
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brevi multum ìnefl fapienti * - Apollodoro, 
fecondo riferifee Stobeo fteflfo , dicebat 
eptimoshomines in dicendo breviffìmos effe: 
linguaces autem , fi tantum mole fi & cape * 
rcnt , quanta reliquos efficiunt , hand fané 
longos fermones habituros . Non fi racchiu- 
de lapreziofità, che nella picciolezza d’u- 
na gemma • Quefio, benché ti fembri 
Pigmeo tra* libbri, è pur Gigante nella 
fua virtù; poicchè fi oppone a quattro 
Volumi ; agli Avanci delle Tofìe del Cela- 
no , fìampati in Napoli nel medefimo 
tempo della Staffetta, cioè nel 1676. alla 
Medicina Anti-h ermetica di Gabriel Fonta- 
no, che fi palesò difensore della Medici- 
na Ippocratica, imprefla in Lione nel 
16 57. al Conierò Straordinario del Lava- 
gna, dato in luce la feconda volta in Ve- 
netia nel 1 68 i.ed al Tetri Antonii de Mar. 
tino Geofonenfis F^jpofum Trutin M editti 
llufitani , pubblicato dal Muzii in Napoli 
nel mefe di Luglio dello feorfo anno 
ióyp. Contiene non folo l’antica Staffet- 
ta, della quale n’afpcttavand larifiampa 
i Curiofi, per edere divenuta già rara; 
ma la oppugnazione agli accennati libbri, 
c le difefe così mie , come del Mufitano , 
c della Scuola de‘ Moderni Medici. Coni, 
- prende ancora un Giudizio Martiniano fat- 
to dal Sig. Promotore per rifpondere ad 

una 
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una lettera fcrittagli dal Mufitano; ed una 
Corona Toetica del medefimo. Scrifieil 
Giudizio in pochiflìmo tempo, per ammo- 
nirfc l’amico in confidenza: e la Corona per 
ifcherzarc poeticamente , non per offen- 
dere la gloria di niuno ; perchè fa riveri- 
re, cd amare i Virtuofi di qualunque fen - ' 
tenza quelli fiano;ilche fi feorge dall’aver* 

Egli in var j tempi aggregato alcuni Sog- 
getti della (letta Scuola degli Antichi, nel* » 
le fue Accademie . Piacquero quelle due 
Compofizioni al Mu/irano , e deliberò 
(lampade avanti le fue Opere . Ed aven- 
do io conofciuto , che nelle (Ielle, benché 
bre vi , fi contenga il fiore dell’erudizione, 
e della dottrina Medica, Ho voluto ornar- 
ne la mia Staffetta , avendole anche fattcr 
riconofcere da’ Sic. Cenfori eletti, che mi 
han moflo a pubblicarle • Contiene olttft 
di ciò una porzione della Raccolta delle 
•poefie Accademiche , le quali fi dovranno 
(lampare con volume a parte . Sicché 
porta feco quella T^uova Staffetta, varie 
novità ; Oppugnazioni , libbri intieri, di- 
fefe , lettere Accademiche, Poefie, e Rag- 
guagli, però non potrà non efTerti cara* 

Sappi , che io ferivo da Medico ; poicchc 
(ludiai la Medicina, e l’ettcrcitai per poco 
fpazio di tempo , folo per rendermi prat- 
tico, e per lo genio , che tenea alla cogni- 
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2Ìone della Filofofia ; anzi per non farmi 
ingannare vilmente da qualche profeffo- 
re di quella, non a fine di vivere da Me- 
dico. Benché 

Entro jerigni gemmati io non agogno 
Chiudere mafie d*or , mucchi d'argento, 

come dicea quel lirico Cigno del Sebeto 9 
c noftro Collega Sig Domenico- ^Andrea 
de Milo nella fua Ghirlanda d’ Euterpe p. I. 
con rutto ciò pollò ben dire colla canora 
Mula Partenopea dell’altro nortro Acca- 
demico Sig. Baldafarrc Tifani nelle fu® 
«, Armonie Feriali , 

Cigno non fon , che mendicante afflitto 
Da Tollerati avari attenda un dono . 

E lode al Cielo mi fervo degli Studj, è 
della Medicina medefima , per folo dilet- 
to, che 

• Tur fe il elettro di Placco io fveglìo al ftton<f 9 

Scn%a implorar da Mecenate tl vitto , 
fiacco a me Jlefloj e Mecenate io fono . 

fecondo ca ntó lo Ite /To Tifani . Nello Al- 
le ho amato la candidezza: e feorgerar 
la lingua forfè nondifpregievole ; perchè 
non Sregolata ; ne feguace dell'antichità . 
Inaòti ripeto le parole del virtù olì (fimo 
Letterato di pregio, che adorna le noitr^ 


Adunanze sìg. D. Jt&teflo^Iefflo de Bla fio t 
dette a Lettori del Tuo Agguaglio Iflorico 
della Famiglia V Ulani : che vivrei anch'io 
faputo e frafeggiar nel Boccaccio , edoffervar 
belle formole nel Bembo , e nel Cafa ; macia 
materia no‘l richiede , ed io non volentieri rim 
tevo gli altrui capricci per leggi , Lecofedel 
Mondo ve echio fon buone , e belle ; però io mi 
terrei di mi sfar e aldirittojevoleffi J cordarmi 
delfecoloy in cui fon nato . Scrivendo contro 
la Temenza de* Galenici , ho fcherzàto 
colla critica ufata negli affari Letterarj $ 
ne ho avuto intenzione di offèndere alcu- 
no dj erti ; perché porto a tutti la dovuta 
riverenza t Tbilofophi propter veritatem 
debent f, ibi etiam contradicere : infegnò Ari- 
stotile Topic. i. oltre che lo fcrivere oggi» 
dì contro l’opinione de Galenici, è lo 
fìeffo, che fcrivere contro coloro, che già 
furono j e {Tendo ormai quali i Medici tue, 
ti Moderni, Però non ti dovrai meravi- 
gliare, Te nello ftile vi é qualche acutezza- 
ma raccordare, che quella T^uova Staffet- 
ta è rifpofla a tanti libbri. Gl’ifteflì Santi 
Padri nel rifpondere, non furono fcarfi di 
parole afpre, ed acerbe: e S* Girolamo 
chiamatoli Satirico in prò fa n eli' epift.de 
yitand. contubernio fu (peli. fi dichiarò di- 
cendo: Hoc obfecro ,ut fi mordacius quippiam 
fcripfero , non tàm me* putttis effe aufìerita - 


t's t ejuàm morbi} Tutrìd& carnes ferro curart - 
tur, & cauterio : venena Jerpentina tolluntur 
antidoto * £ nell’Epiftola a !>onafo > dopo 
auer narrato con lungo catalogo d’efenv 
pj, le afprezze tifate da Santi , foggiunfe : 
Vndè non mirum e fi, fi & nos ipfi vitijs detra - 
hentes offendimus plunmos • Difpofui nafum 
fi care fetentem : timeat qui Jìrumofus ejì. 
Trattandoli difendere la fama d'un Vir- 
tuofo, l’onore delle Adunanze, c’I decoro 
delia Scuola de’ Moderni, che tenta ofeu- 
rare con sì poca modeftia un Zoilo , ogni 
afprezza c tenue. I Profeflori delle Sa- 
gre lettere vogliono, che peccaflero mor- 
talmente coloro, che non han penderò 
della propria fama, e deprezzano difen- 
derla , quando talvolta c offda -, anzi 
S. jigofiino riferito dal Can, non funt 2 1 . 
quxfì. 3. lafciò fcritto : funt audiendi 

fiivè viri fan fi i , fivè feeminx , quando repre . 
henja in aliquo negligtntia fua , per quam fit, 
ut in malam veniant fufpicionem-, undè fttant 
yitam Ivngè abejfe feiunt , dicunt coràm Deo , 
fiufficere confcientidm &c. Quali mordaci- 
tà non fi leggono nelle controverfie del 
Dante, del Petrarca, del Tafio,del Guari- 
ni, nell’ Apologia dell’Accademia de’ Ban. 
chi di Roma contro il Cafielvetro , ed in 
tanti altri volumi d’altre materie ? E per 
lafciar tutti quell’ardito Stigliani da quan- 
te pen- 


te penne non fi vide co’propr; occhi tra- 
fitto, per aver voluto col luo Occhiale /co- 
prir le macchie all’Adone del Marino? 
Girolamo Aleandro fu il primo a publi- 
catli contro due Volumi. Due altri Ni- 
colò Villani da Pillo ja , fotto nome di 
Vincenzo Forelì, e di M. Fagiano. Lo 
sferzò benbene il P. Angelico Aprofio 
Ventimiglia, trasformandoli in cinque 
Autori • Non gli tu perdonato da Scipio- 
ne Errico, da Agoltino Lampugnani, da 
Teofilo Gal/ac/ni, e da tanti altri. Gio: 
Capponi col nome di Gio: Battone lo 
flatfilò in buona forma co’ Tuoi Sonetti . 
Il Conte Andrea Barbazzi lo ftrigliò co- 
me giumento; e Gio: Francefco Bufa- 
nello gli feil giuoco della Coltre , per far 
conofcere da tutti lo Stigliarli Sballato : 
Avverta il Martino , o altro fuo Collega 
A non illuzzicare il Vcfpajo; e a non rino- 
• are in fe fteffo le memorie dì quel mife- 
ro Autore; e Tappi, che quella T^uova 
Staffetta è il foriero di molte penne, che 
fono tanti dardi a reprimere il fuo livore. 
1 eggi intanto tu , che fei fpettatore delle 
altrui controverfìe. Al tuo fano giudizio 
fi rimette la fentenza d* una caufa così 
giufta, quaPè quella de’ Moderni, e del 
Mufitano; fe pur non hai guaito il palato. 

Vi fi c aggiunto il Catalogo de* Sig. Ac- 
cade- 


cademici , a quali fi dirizza il libro ; che 
benché tutti fieno Spenfierati ; nondimeno 
godono Ponore d’clfere annoverati in aL 
tre Afiemblee nobili della Italia ; perchè 
molti fono anche Infecondi , del Platano , e 
Pellegrini di Roma : altri Unifidi Napoli, 
Tracce fi di Palermo , Concordi di Ravenna, 
% *Accefi di Bologna ; altri Accordati di Sa« 
lerno , Filargiti di Forlì , Filoponi di Faen- 
za , ed Infiammati di Bitonto : ed altri di 
altre Accademie , le quali per giutte ca- 
gioni fi pafiano in filenzio . Gli errori del* 
la (lampa, (e pur ve ne fcorgerai , non fo- 
no volontari ; perche non vi potrò affitte, 
re. Vivi felice, ed afpetcami di nuovo nel 
Campo Letterario. 


LICEN- 


LICENZE 

ACCADEMICHE. 


Illu/lriflìma Accademia degli Spenfierttij 
c luo Signor Promotore . 

f À Vendo già comporto di ordine fuounlibroindi- 
fefa della Trutina Medica di D. Carlo M ufi ta- 
tto /^catìemico noliro , col titolo di Nuova Staffetta 
da Parnaffo citta gli affari della Medicina > e difi- 
dera. .do darla ailalu.e, prego V.S. illuftrifs.eligger» 
ne i C nfon Accademici ; acciocché la portano rive- 
dei e per concederli Ja dovuta licenza j e l'avrò a forn- 
irti grazia. 

Gaetano Tremigliozzi. 



I L Sig. Giudice di Vicaria > ed Avvocato-Fifcale 
di quefta Provincia D. Mar cello Ceitnt ano- ilSig. 
Giovambatifta Giannone Principe deil Accade- 
mia degl’ Infiammati di Bitonto : e per la materia 
Medica 1 Dottori Filici S.g. Mauro Padula , e Sig. 
Saverio Ce flamini 3 favoriranno rivedere l’Opera 
• fudetea, eiarnerelazonej&c. 

Dan li 3 ■ Decembre 1699. 


Uluftri fs. Sig. Promotore. 

C oll'attenzione dovuta del nortro ufficio , avendo 
letto il Lbro comporto dai Sig. Gaetano Tremi- 
gUoz.x.t nortro Accademico t in diìefa del Sig. D .Carla 

Mufi - 


Multano , annoverato nella nortra Aflerrfblea , Col 
titolo ili nuova Staffetta da Parnaffo ; non folo non 
troviamo cofa , eh.' porta cenfurarfì in un’Accademico 
de’ noflri o nello flile , o nella polizia della lingua , o 
nelle vivezze ingegnofe s ma abbiamo confederato 
eflere in ella tutto quello, che viglia a fortenere la 
nuova Scuola Medica, oppugnata dal nuovo Conrra- 
dittore con ingiuria della Verità ; Ood’è , che fu- 
miamo bene di efporfi alla luce del mondo fcientirtco , 
per gloria dell Autore, per onor de’ Congregati , per 
pabolo degl’ingegni più curio fi , e per lo diritto deila 
giurtizia i ed a V. S. Uluftrifr. baciamo le mani . 

Ilari li iy. Decembre 1699. 

lAffetionatifs. Servitori Veri, 
D. Marcello Cclcntano Cenfore. 
jj.Gio: Battila Gian none Cenfore. 


Illuftrifs. Sig. Promotore . 

A Bbiamo cfaminato per ordine di V. S. Illurtrif. !a 
Nuova Staffetta da Parnaffo comporta dall’ 
erudito nollro Accademico Sig. Gaetano Tremi- 
fliozzi, e /abbiam ritrovata, cosi nel tutto, come in 
o<mi Tua parte , fatica non meno utilillìma a' Profeffori 
di Medicina , che agli eruditi neil’a tre fetenze più ri- 
nomate. L’autore m quella fua comp'fìzione difeovre 
aliai di fe Hello ; si per le cofe , le quali m tutte le linee 
sì oflhVano , fecondo l’acceftatirtìmo , ed approvat fil- 
mo fillema de ' Moderni , che per la maniera ingegno- 

fa, egra e, con cui l’ha artificiofamente adornata, e 
fcrittadopoventiquattroannijch’eil avea data alla lu- 
ce, havoaitovinnovarlacon più vivi, e più durevoli 
colori , ad oggetto di farla comparire Tempre frefea , e 
Tempre nuova , e d.pignerla per la eternità , feoprendo 
in < gni Tuo foglio,© una bellezza,o un lnme; ed in ogni 
fuo peaodouua compiuta Orazione j anzi una Toda 

matc- 


rtì.p.- 1 i'.y C. 


materia da formarne pur mille. Noi dimane, dici» 
ricouo/ciamo opera fruttuofa, e capace dituttii nume- 
ridelialode; mentre non lemanca altro pi e».o, che 
quello della fola evidenza, la quale non fi ri erca nelle 
feienze naturali : In feientia tnim naturali non tfl t 
Ut mathematica)» rcquirat&ut evi denti aro \ come 
dille il Galileo (nel Dial.i. fi fletto, cofmic.) lar.pu- 
tiamo digniflima delle Stampe, e di pubblicarli quanto 
prima per comun beneficio della noftra Accademica 
Ragunanza, e di tutto il Mondo letterato, edaV~S. 
Illuftrifo. bagamo riverentemente le mani . 

Bari io. Dicembre 1699. 

D. V.S. Uluftrifs. 

pivot ifs. Servitori Veri Oblila tifi, 
Dottor Tìfico Mauro Pachila Cenfore . 

Dott or-Ttfico Sa verio Cofìantini Cenfore ; 


D. GIACINTO GIMMA 
Dottore delle Leggi, Promotore dell’Acca- 
demia degli Spenfieratidi Rollano: Promo- 
tor-Confultore nel Regno di Napoli pe^ 
gli Accademici Vel egrini di Roma , Acca- 
demico Infecondo , del Platano l'Unito, la- 
fiammato , &c. 

D Alle controverfie de’ Letterati hart fattoleScien- 
ze tutte progrellì ragguardevoli , e col mezo di 
quelle fi vede arricchita la Repubbl.ca Letteraria di 
rarilfime invenzioni, dilucidata la verità, cfdolte le 
difficoltà dalla Sperienza . Le cqntefe erudite an- 

dò x nobili ingegni marciti nell’ozìo/non fogl ónò par- 
torire, che (limolo all acquilo deile virtù, ed amore di 
quella gloria, eh epremiod’ogm buon virtuofo. Nè 
furono per altra cagione iftituite le Adunanze Accade- 
nuche/lopo le fiere inondazioni de’ Barbari nell'Euro* 


* 

fi, che ad ampliare le Arti, e le Facoltà fcientifiche, 
gii ne’fecolifcorfi abbandonate , e rifiorarlc rintrodu- 
cendofi gare amichevoli, nelle quali con dotte lezzio- 
ni fi eflercitavano . Avendo p. rò fc ritta la Nuova Staf- 
fiti» da P *rn*f[o , circa gl. adiri della Medicina il Sig. 
Cattano Trtmtgliozzt , uno de* noflri più eruditi 
Accademici» che ha meritato più volte governar da 
Principe altre Alfembièe : e dirizzatala al a noflra 
Adunanza degli S penfìerati della Città di Rollano: 
cdeflendofiriconofcmta da S.g.Cenfori Accademici 
eletti , non folo per un parto notuliffimo d ? Tuo tecon- 
do talento; ma di gran profitto della Facoltà Medica; 
fecondo colle relazioni da loro fatte fi attefta; coll’aut- 
Corità concedaci dalla medefima Illullr.fs. Accademia , 
e dal fuo Uluftrifs. Principe S s. Ab. D. Ignazio di 
J^auro, gii concediamo quella licenza, eh è lolita con- 
cederli dalla Radunanza noflra ad ogni buono Auttore 
di poterla pubblicare , ed avvalerli del titolo di noftro 
Accademico nella flampa : rimettendoci alla cenfura 
dell’auttorità Ecclefiaftica , elècolare, achifpettala 
pubblicazione delle flampe. Anzidifideriamo, che 
per pubblico beneficio non fi aftenga di ellercitarfi nel- 
lo ftudo delle buone lettere co’ iluoi dotti componi- 
" menti; che Noi l’alficuriamo della protezione della 
ftellà noflra Accademia: che però Itibbiam fatta Spe- 
dire la prefente fottoferitta , e figillata, &c, 
a Bari li 1 8. Decembre 1699. 

Loc. »ì< Sigili. 

• Giacinto Gimma Promotore, 

~ r '**iQ.al fogl.z6. 

f D. Giufeppe-Tgnazio de Rolli 

Segretar. Accadem. s Cenlore, 


m * 


ECCEZZE^TISS. SIGNOR 


G AetanoTremiglio22i con fupplichc 
fà intendere à V. E. come avendo 
comporto un Libretto intitolato T^uova- 
Staffetta da Tarnaffo circa gli affari del- 
la Medicina, ed avendone difpenfate al* 
cune Copie manofcritte ad Amici; quel- 
la ritrova rtahipata in Francfort,e per vb- 
bidireaU’ordini di V. E. fecondo le Re- 
gie Prammatiche , defidera introdurne 
alcune copie in Regno, pertanto fuppli- 
ca rimetterla alla rcvifione per ottenerne 
le dovute licenze, che l’hauerà à gratin 
ve Deust&c. 


Magn.Doft.Hierótiymus Piperi 
‘ videa t, & in fcriptis referat. 

GASCON REG.ANDREASSI REG. 
GVERRERO REG. MERCADO 
REG. • 

Spefì. REG. ANDREAS ‘ 
non interfuir. ,„v„ , 


Trovi fum perS.E.I^eap. zi.Fcbruarij 
Hot» 


An alhfius. • 


fSecntffìiTlSS.SlCKÙ^l 

O letto, per vbbidire a* comandai 
Ht menti di V.E. il Libro intitolato ; 
•J^HOua Staffetta da ParnaffOy&c,del Sig* 
Gaetano Tremiglieli, ne v*hò trovato 
cofa veruna, che alla Regai Giurifdizio- 
ne punto s’òpponga; laonde llinao poter- 
fì pubblicare, fe così è in fer vigio di V.E. 
àcui fò profondiamo inchino. Napoli 
IO. Marzo 1701* 

Vmilìfs. fervidor di V .£• 
. Girolamo Piperi, 

yifa Relatione imprimatur, ver ùm in pu- 
bbli catione fervetur Pregia Tr agmat, . 

GASCON REG. GVERRERO 
REG, MERCADO REG, 

Cceteri Spetf.REG, non interftwrunr, 

"Proni f Htn per S, E» r Njzapoli io, Mctifis 

Marttj 1701, 

Athenafius. 


Zi %* 
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NUO* 


LO STAMPATORE 

^ ill'lllujlrifs . Società degli 

spensierati. 

N On è pur zoppa la Nuova Staffetta 
da Parnaflò , come pur la credevi % 
o dotti ffima Adunanza . Fu ben' Ella 
trattenuta da i lunghi viaggi , e da' mie i 
T orchi ; i quali benché fi fodero con ogn i 
accuratezza affaticati a ben trattarla ; 
nondimeno con certe macchie l hanno in 
parte diffomata . Gli occhi JleJJì di Linee 
falle Stampe non Jono bacanti ad ifeo - 
prive i difetti . L'Originale mede fimo di 
chi la fpedìy mi hà fatto accorgere , che in 
molti Luoghi èguafla V Ortografia ne' pun- 
ti , negli accenti > e nelle come : e molte 
lettere , e voci ancora fono cosi alterate , 
che fiorpiano igiufli fenfi.Ho voluto por- 
ti fotto l'occhio alcuni i più ftnfibili ; ac- 
ciocché tu gli poffa ammendare : gli altri 
lafcio alla tua discrezione, .< 

T^el Fronti fpizlo in rame, nell'lmpre- 
fa Accademica fifpefa all'Albero , oueè 
delineato un fafeio di Gigli , dee effervi 
un Campo con molti Gigli i altri enfienti, 
altri crefiiuti . 

Nel motto intorno la Lima, dee dire 
TEI\IT, ATQgE TOLlT * 

A a Nel 


•K^el Ritratto la metà delle lettere fino 
intagliate al rovefcio. 

Nella Lettera A Chi Legge, ove dice : 
Di tanti nobili Volumi, pag. i. verf.zì» 
aggiungi’, venerati, ricercati, e celebrati 
da tante penne, anzi dalla dottiflfìma Ac- 
cademia di Lipfì.a , che gli forma gli En- 
comi : fecondo fi può leggere nel Volu- 
me, che porta il titolo: Afta Eruditorum 
Lipfia?, menfis Februarij ann. 1^99. fol. 
72. il folo Tomo, &c 3 
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Ncll'EpìJìola i e nella Corona Toeticaj 
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NUOVA 

STAFFETTA 

DA PARNASSO 

Circa gh affari 
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DELLA MEDICINA 

PUBBLICATA 

Dal Sìg, 

GAETANO TRIMIGLIOZZI. 

e ON gran rammari- 
co della Maeftà di 
Apollo giurile qui 
avvifo anni fono da 
una delle principali Città 
deir Europa , eh* erano (iati 
pubblicati colle Stampe certi 
va nz*i delle Pofte , erronea- 
mente limati refidui del fa- 
A mofo 


. - ( 2 ) 
mofo Trajano Boccahni , Se- 
gretario di quefta Corte, ne* 
quali venivano riferite alcune 
cofe molto aliene dal vero, in 
difcapito de* più fenfati Lette- 
rati di quefto eccelfo Con- 
grego , in grave pregiudizio 
dello fteffo Boccalini ed in 
eflecranda infamia di Sua 
Maeftà , dalla dicui bócca non 
fi odono fimili fciocchezze ; 
ma dettati di fomma ammi- 
razione. E perche dalla fem- 
plice lettura facilmente fi po- 
tea fcorgere, non eflere quelli 
opera d* ingegno lòilevato di 
quefto Parnaffo j tanto più , 
che in detti Ragguagli fi ve- 
deano frammifchiate molte 
lettere particolari dello Scrit- 
tore , molto aliene dagli affari 

di 


di quefto Senato $ la Maeftà 
fua poco, o nulla fi avrebbe 
curato. In efli uno le ne rife- 
riva molto pregiudiziale al ge- 
nere umano, toccando anco- 
ra la fama de' più giudiziofi 
Filofofi , e Medici , che affitta- 
no alla Sua perfona , e già 
occupano il primo pofta nel 
PalazzoFilofofico, dicendo, 
che in quefte S ere nifltme Cor- Arlfl li ’ 
turati morti gran Cortigia - j°j*. 
ni qua/i repentinamente > o “• 
perche i Medici nonfapeano 
conofcere più le febbri, e le qua, 
lìta de' mali ; o perche eran 
collegati con certi cervelli 
moderni , i quali per fare efpe - 
tienaua afpefe de' poveri ant"- 
malati , lardando di carni - 
■ nareperleftrademaefire ,atr 

A i dtf" 
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(4) 

damano per certe ofcure ; e 
pericolofe fcortatoje loro ad- 
ditate da certe tefte fìr aluna- 
te , che tralafciando le r ego- 
lejperimentate prefcritte da- 
gli Antichi , più ambivano 
di e fiere Maeflri ftr divagan- 
ti , che ‘Di/cepoli fodi ; e che 
filmavano piu la vanagloria 
di efier e inventori nella F fi- 
ca , che ingegno fi , e fodi ofier - 
vatori del f inventato ; pero 
Sua Maeftà diè ordine efpreflfo, 
che lènza dimora veruna fi 
fpediffe Staffetta ftraordina- 
ria con pieniffimo manifèfto 
della verità del fucceffo , e del- 
la fua determinazione : onde 
in difcarico deironor fuo , ed 
in difcolpa de"" Tuoi più cari , 
- comando, che per notizia uni- 


te) 

: verfàle di tutti con ogni fedel- 
tà fi riferiffe quanto in ParnaC 
fb era fucceduto . 

2 Dopo alcun tempo effen- 
dofi pubblicata per Corne- 
rò ftraordinario una fonten- 
za molto rigida , in cui fi effi- 
gliavano da Parnaffo tutt'i 
Medici di quali ! voglia Setta 
per cagione de^ danni, che al 
genere umano recavano ; qua- 
li che da per tutto fi doveflè 
abolire la Facoltà Medica, 
eda minati da Apollo coloro , 
che fi fingeano in quel Con- 

• greflfo, fi trovò, che niunodi 

- effi nè pur fi avea fognato una 

• fimìle adunanza; perloccheve- 

• dendofi Sua Maeftà offèfo nel- 
la perfona propria,comefe fot- 
te diruttore della Medicina^ 

A 3 che 


r &2n- 


(<s) 

che da lui medefimo con tanta 
fua gloria era Hata inuentata , 
e da Efculapio luo figlio mira- 
bilmente efiercitata ; volea 
procedere con punire i delin- 
quenti , Ma fcorgendo poi re- 
plicato nelle ftampe il detto 
Cornerò flraordmario', in cui 
i’Auttoredi eflo, huomoper 
altro virtuofilfirao , e riverito 
da tutti quelli Letterati , con 
una lettera aggiuntavi, fi di- 
chiarava, che per Colo diverti- 
mento privato avendolo com- 
pollo , quando credeva , eh’ 
egli non avelie dovuto pallàr 
la Gala dell 1 amico, a richie- 
Aa di cui in due giorni foli Ipe- 
dito l’aveva , vide che ftam- 
pato lènza fua fapuca andava 
Scorrendo anche fuori delimita- 


Ha; 


/ 


lia; e ch'era flato malamente 

intefo , perche da lui fi con- 
dannavano i dittivi Miniftri, 
e non Ja Medicina , che mol- 
to decantava ; pero' la Maeftà 
Sua Sefeniffimà ne iòipefè le 
rifoluzioni ; filmando eflére 
badante àdimoftrare la fallìtà 
della fentenza li medelìma 
concradizzione deir Au ttore , 
il quale lènza accorgerli, che 
; togliendo tutti i Miniftri della 
Medicina , veniva ad abolirli 
la Medicina medefima , per, 
non effervi poi , chi effercitar 
la poteffe , moderò quel che 
fcritto avea , quali , che avelie 
parlato di coloro , che mala- 
mente la eflercitano. 

3 Per Io Ipazio di molti anni 

fi è vifluto ; in grandiflima 
A 4 quie- 
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.quiete; Anzi Apollo medefi- 
ino ha goduto con fomma fo- 
disfazzione , che la Tua fenten- 
za pubblicata colla Staffetta 
veniva da tutti efleguita ; poic- 
che quafi tutti della Scuola 
, Galenica per tema d*effere di- 

fcacciati da Parnaflo per la lo- 
ro oftinazione , li accollava- 
no a quella de* Moderni , o al- 
* . meno da Maeftri non foffren- 

do divenir dilcepoli, fi pubbli- 
cavano per tali, che lenza 
appigliarli a Setta alcuna , 
r. effeminando le dottrine, e le 

invenzioni diqualfìfia Autto- 
re circa la cura de* corpi uma- 
ni , non ^ammettono , fe non 
le fcorgono approvate dalla 
Ragione , e dalla Efperienza . 
Ultimamente , fono già alcu- 
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niMéfi, che eflèndofi pubbli ; 
catoun libro con titolo fcioc- 
chiffimo; Petri Antomi de 
Alar tino Geofonenfis Re- 
Jponfum Trutina Medica 
jMufitaniy cioè a dire contro 
- Carlo Mufitano, Auttore tan- 
to riverito in quefta Reggia , e 
tanro benemerito alla Repub- 
blica Letteraria , per /e conti- 
nue opere , che manda alla lu- 
ce a beneficio delibi man gene- 
re: fi è moflò tutto quefto Se- 
nato , dividendoli in Fazzio- 
narj ; perlocche la Maeftà Sua 
di ciò non poco difturbata , 
^attone diligenciffimo effame , 
non folo per reprimere l'ardire 
di cosi arrogante Galenico; mà 
per ovviare ad ogni tumulto, 
che potette per Tav venire fuc- 

cede- 
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cedere , convocò tutti quelli 
Senatori di qualfivoglia pro- 
felfione fi fodero, per delibe- 
rare in una materia di tanto 
pefo, ed effaminato il tutto, 
ed anco il libro medefimo , ha 
ordinato , che s’inviafle Nuo- 
va Staffetta , colla quale ri- 
petendoli quanto colla prima 
fi era riferito, fi dafle notizia 
. di tutte le novità fuccedute in 
ParnaSo circa limili affari . 

I Ragunata dunque un’Afi 
• fèmblea generaliffima , dopo 
varj pareri propolli , fi ordinò 
a Demetrio Palareo anticbif- 
fimo Bibliotecario , che prefa 
la Staffetta già dall'anno 
1676. publicata, econferva- 
ta fra i libri più preziofi di que- 
lla Biblioteca , la leggete ad 


alta voce; acciocché non po- 
tendoli commodaménte leg- 
gere da tutti, per efsere dive- 
nuta non poco rara, la poteC 
fero almeno udire . Ubbidì 
prontamente Demetrio , che 
così cominciò a dire . 

* TV T Elle Sereniflhné Corti , 
i 1\| cheftannoinParnafso, 
morirono , è vero , molti Cor- 
tigiani in breviffimo tempo i 
ì giorni addietro , e come che in 
limili perlòne fervili no vi fi lo- 
gliono impiegare i Medici di 
primo grido , o di molto fa- 
pere; ma per lo più , dozzi- 
nali , e pandettarj , furono lat- 
ti chiamare da* i loro Padroni 
i Medici , che fi vantano del 
titolo di Antiquarj, i quali per- 
che 
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che poco intendenti della va- 
rietà de J morbi , e del loro do- 
vuto metodo nella cura, non 
(anno altro ordinare, che Sot- 
trattivi , Sciroppi, Salali! repli- 
cati , V eficanri, e Cauter j , in 
breve tempo* con una ricetta 
di pafsaporto Ipedirono i po- 
veri Cortigiani per ¥ altro 
Mondo . E perche la Maefti 
Sua lalcia correre le colè dove 
vanno, non impicciandoli a 
fatti altrui particolari ; ma al 
fòlo pubblico attendendo , po- 
co fi curò , che Amile razza di 
gente perifse per mano de* 
Manifcalchi. Ma perche poi 
ha incelo , che il difetto di que- 
lli, dagl' 'ignoranti fi attribui- 
ta a^ifenfati Letterati, e Fi- 
lolòfi , folo ritenuti in Parnafso 

per 


per li bifbgni più urgenti delle 
infermità de’ Perfònaggi illu- 
ftri; rifentendofi molto di que- 
lla ingiuria , come di cofa , che 
reca molto danno al pubblico, 
ha dato ordini rigorofi , che 
fenefcoprifse TAuttore, e da 
tutti in un tratto fi fece giudi- 
zio, che fofse machina di Ga- 
leno , il quale come nuova- 
mente afsunto nella Cattedra 
di Politica , poteva facilmente 
aver molta mano con limil 
forte di perfone Cortigiane; 
onde fattolo chiamare avanti 
la fua prefènza , così gli difse . 

^ Io coll’a verri promofso al- 

la Cattedra di Politica penfai 
cafsarti dalla profetinone de* 
Medici , e Filofofi , come non 
più atto a quello nieftiere , 

e che 


( * 4 ) 

e che dovrelli pur una volta 
„ f dar fine a tante impofture; ma 
{corgo adeflb , che di bel nuo- 
vo vai difturbando la quiete 
Filofofica de' veri inventato- 
ri delle colè Naturali , col fare 
da' tuoi feguaci fpargerevoce 
molto nociva alla fama di 
quelli . Ti dovrelli rammen- 
S* tare del danno grave , che 
unito d'accordo col tuo Col- 
lega Ippocrate , folli per cagio- 
nare a tutto il genere umano, 
; • procurando ridurlo a niente ; 
fe da me non fi rimediava ad 

un tanto difordine ; nè avevi 
r altro fine , che dominare , e 
‘ tener foggiogati tutti gl'inge- 
gni de' Fifici. Adelfo mi pare, 
che vogli tentare altre novità ; 
i , però voglio, che tu medefima 

\ / fco- 
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Coprila tua furberia , e palei! 
il fatto , come appunto è avve- 
nuto ; altrimente potrai difpo- 
nerti ad un totale effiglio da 
quefto luogo. 

Udendo Amili minacele 
Galeno , tutto timido per effe- 
re di natura pufillanimo, così 
rifpofè / Sire, io già colla mu- 
tazione della Cattedra da 
V. M. conferitami , ho già 
mutato ancorala profèffione; 
ma a dire il vero fono tèmpre 
travagliato da alcuni, che fol- 
famente fi fan chiamare miei 
feguaci, e fervendoli male del 
mio nome , tramano conti- 
nuamente infidie per depri- 
mere gli altri , che veggono 
a loro fieli! molto fuperiori ; 
e con tutto , che io non ceffi 

di 


di ammonirli , che defittane* 
dalla loro proterva pertinacia, 
non effendo mia volontà , che 
fieno miei Settarj , .butto le 
parole al vento, vorrei che fi 
fàceffero imitatori di le fteffi 
col loro là pere , giacche fefpe- 
rienze , e le invenzioni nelle 
cofe naturali , e le ragioni più 
fenlàte, hanno ili uftrato le te- 
nebre dell' ignoranza , nella 
quale io medefimo, e tanti al- 
tri miei lèguaci per ^addietro 
fiamo flati involti 5 benché da 
me non fi fia tralafciato mez- 
zo di rintracciarne la ftrada , 
e'1 Cielo fa con quanto defide- 
rio ho procurato di fapere 
quelche a tempi noftri non fi 
làpea 

8 Ma che pollò far*io,S.M. le 

que- 
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quelli piu oftinati , che mai , 
non lolo perfiftono nella me- 
defima pertinacia ,• ma ogni 
giorno sommergono maggior, 
mente in una oftinata igno- 
ranza . M immagino forfè per 
non ìfcreditarfi dal pofto , in 
cui fi trovano , o perchè impi- 
griti non vogliono affaticarti; 
o perchè la natura loro è tale, 
che non fa vivere fènza mali- 
gnità. Nel tempo, che io era 
Cattedratico di Medicina , 
ogni giorno gli ripetea quella 
lezzione, che nel mio libro 8. 
de Compofìt . Ade die am. *loc. 
nel principio ho notato .* Quod 
femper dico , et tam nunc pro m 
loquar ; nimirum perfuajum 
tne h ab ere, quod difficillimum 
Jit ad veritatem revocare 
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eos , qui Setta altcujus fervi* 
futi fe addixerunt * Vefum 
qui prudente* funt ffimulque 
veritatem Jyncere amant>eos 
/ 'pero cuftodituros effe e a, qua 
ve luti judicandi inftrumen- 
ta nobi* a natura data funt , 
ad attionutn vita cognitio- 
nem , experientìam dico ,£5* 
rationem . E poco dopo . Et e* 
nim / alfa opinione s , ammos 
hominum pr$occupantes,non 
folumfurdos ;fed(i f cgcosfa - 
,* videre nequeant , 

qua atti* confpicue apparente 
Quefti detti Tho più vol- 
te replicati ; particolarmente, 
quando nel 3 . de loc. affet. 
cap • i. jo diceva : ‘Nihtl e nitrir 
caufa efi , quamobrem men - 
tiar : quodfacere folent ij } 

qui 
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qui uni Se Sa addisi > omnem 
ex ipfa gloriarti qu&runt : 
quippè contentiose eos defen- 
dere oportet , e am SeSam ve- 
ram effe , quam unicum no - 
verune ; nam ex nullo alio 
dif ciplinarum genere gloriam 
fperare pojfunt . Ego vero re 
ipfa i & publice , priva - 

tirn apud eos * videlicet qui 
SeSam quamlibet a me di fie- 
re cupiebant , oftendi in om- 
nium SeSarum fiientia ( nè 
majus quicquam dixerim) me 
ejje pofthabenduM' nemini 
Q uod fi uni SeSarum patro - 
cmium fi erre velimi quamvts 
ex tempore \ ac prò re nata" 
dtcendum fuerit % haud ta- f 
men facile ao aliquoconvtncb' 
me 9 ratio num penuria > pa- 
B x tiar • 
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tiar* Non enim , ut nonnulli 
faciunt , ex libris eas didici ; 
fed prafiantiffimis in unaqua- 
que Setta pr&ceptoribus ufus 
fum . Ne que fané odtjfe pof 
fum Empyricos 9 quorum fer^ 
monibus fum mftitutus , ne* 
que ullos Dogmaticos : pari 
emm Jìudio omnibus de di ope - 
ram> verfatufque fum cum 
pr&ftantilfimis in unaquaque 
Setta praceptoribus . Quam- 
obremnihd prohibet > quo mi - 
nus de unaquaque Setta vere 
die am ea , quéi f enfio . 

Oltre di ciò gli ho fimil- 
niente certificato, che il mu- 
tar parere non è fèmpreazzio- 
ne imprudente , e che io non 
mi fono appigliato ad Ippo- 
crate , ancorché huomo così 

r c m • • 
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celebre ; come a V.M è^ló-^ 
to , perchè quello così aveflè 
detto ; ma perchè le ragioni co- 
sì mi davano a credere, però 
nel 6. Epidem . com, i. tex . 2.5. 
jo fcriffi .* ‘Neque id Hippocra - 
tis folum fcriptis ; f ed 0" in, 
aliis omnibus a^intiquorum 
libri s ob fervo , ut ?ion teme- 
re qua quifque ip forum dixe * 
rit , approbem ; fed cxperien- 
tia , & rat ione; verum ne % 
an falfum fit , quod fcripfe- 
runt > exammo . At qui fe 
ùnius Audons Doéfrina^e- 
luti fervos , aut libertinos 
addixerunt , Jìmul atque ab 
tofcriptum alt quod invent- 
runt , inconfiderate , /*- 

credunt . Pcrlocchè efc, 
fendo da quanto ho detto fin- 
jB 3 cera : 


jpdfeta'V. M. della mìa inno- 
cenza , la fupplico a dare il do- 
vuto gaftigo a quelli tali , che 
non han voluto intendere le 
mie ammonizioni, che.di con- 
tinuo gli ho fatto. 

9 A pollo avendo ciò intefo 

convocò fubito alcuni de J più 
oftinati feguaci di Galeno, e 
fatto loro un precetto commi- 
natorio , gli cavò di bocca 
.quanto difiderava , cioè che 
.avendo amiftà per poche vifite 
fatte fenza mercede ad uno , 
.che fi dava ad intendere per 
buono Iftorico, e Genière , e 
.molto prattico nelle Scene , 
.rinduflero a defcrivere il fuc- 
.ceffo della Morte de' Cortigia- 
. ni altrimente da quello, ch’era, 
infarinatolo ancora elfi mede- 
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cuni Auttori volgari , che {li- 
mavano migliori arai propofi 
to , efifendo egli per altro 
giuno di limili letterature 
perchè lo conofcevanó mezo 
eSìcaciffimo ad eccitar liti , 
fecero deliramente buttar la 
finta lettera nella Polla ; ac- 
ciocché nelle mani del volgo 
credulo capitata , toglieffe il 
credito alla fama de* Moderni 
Medici, eFilofofi, eturbaf- 
• fe la quiete pubblica . 

Non potendoti in cid piu 
contenere Apollo dallo Sde- 
gno , con leverò volto , e con 
torbido ciglio difle: In quello 
Soglio Reale fi prelèntino fra 
due giorni tutti i Letterati di 
Parnafiò ; ma lòpra tutto fi 
O- - B 4 adu- 
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adunino ì Medici di qualun- 
que Setta fieno , che per termi- 
narla una volta , conolcendo 
il inerito , e la dottrina de J più 
periti, farò che quelli fi riten- 
gano in Parnaffo , e gli altri 
fieno relegati , e difperfi per lo 
mondo ; che non è convenien- 
te, effere quello làgro luogo 
fporcato da gente maligna; ed 
acciocché la giullizia abbiala 
lua parte, voglio, che unifica- 
no tutte le loro ragioni , per 
eflàminarle in pubblica udien- 
za , e Icoprirle col paragone 
deirefiperienza, della quale Ga* 
leno Hello fi è dichiarato così 
affezionato. 

Furono lubito notificati 
tutti i Filofiofi , e i Medici > 
tra' quali fpecialmente fi vi- 
dero ‘ 


dero da una parte Galeno , Ae^ 
zio , Paolo , l’Altomare , Mafe 
feria, Capo vacca, e gli altri 
Settarj Galenifti con gli Arabi, 
e loro Duce Avicenna. Dall* 
altra parte Elmonzio , Arve- 
jo, Silvio de le Boè, Toma- 
io Vvillis , Gliffonio , Barbet- 
ti, ed altri di numero non mi- 
nore de* primi , i quali nel gior- 
no prefcritto fi prefentarono 
alla Sala Filofofica ; ove Apol- 
lo fedendo nel Reai Trono ] 
quando tutti erano raflettati , 
con volto maeftofo , e fevero , 
cosi parlò. 

Già vi è noto, quanto io 
fia interefsato della giuftizia , e 
del ben pubblico, ed in parti- 
colare della falute umana , e 
come invigilo perlomanteni- 
: ; paenr 


mento del tutto . Molti cer- 
velli cosi affinati nel male , non 
curando la mia vigilanza , han 
. cercato , e cercano fconvolgere 
la pace delle principaliCorti di 
Parnafso , ed intorbidare la 
quiete de* più fenlàti Filofofi, 
• e Medici miei affezionati ; 
-mentre efsendo morti molti 
^Cortigiani , i Settatori Gale- 
milti per non confefsate avergli 
. uccifi colla propria ignoranza , 
iian dato la colpa a* Medici 
Moderni , dicendo che quelli 
colle novità della Dottrina, e 
de* Medicamenti fieno flati 
cagione della morte di quelli; 
e perchè quello io lo ftimo , 
non folo mio pregiudizio, ma 
idi tutto Tiuman genere , io vi 
‘ho fatto convocar tutti alla 


mia 



mia prelenza , volendo udire 
con generai difputa, ognivo- 
ilra fentenZa j ed acciocché 
nella decifione non fi pofsa al- 
Jegare nullità veruna , e fofpet- 
tare di qualche parzialità, de- 
ttino miei Affettori due fog- 
.getti difsappaffionati , i quali 
portano nella loro Im prefa Fi- 
jofofica ; Nidtiusin veri? a* 
Sono quelli Bacone Veru la- 
mio, e Roberto Boile, huo- 
mini per verun modo facili a 
corro mperfi per prometee , e 
faggi per ogni verfo in tutte le 
feienze naturali , nobili , ric- 
chi , e macerati negli ftudj, e 
nelle fperienze . Cottituifco 
ancora per miei Configlieri 
Galileo, Francefco Redi, Pie- 
tro Gafsendo , tra moderni ; 


etra 


'(*) . 

e tra gli antichi, Democrito, 
Pitagora , Platone, edlppo- 
crate , il quale benché Medi- 
co , efsendo più fincero degli 
altri, voglio, che intervenga 
come Giudice. Intanto efsen- 
do flato tu Galeno (limato 
Capo dà tuoi Settarj, ti con- 
cedo per quella volta dir le tue 
ragioni ; acciocché non abbi- 
no effi di che dolerti; nè con 
ciò intendo redimirti alla Cat- 
tedra di Medicina, volendo, 
che per V avvenire attendi alla 
Politica , fecondo ha molto 
tempo , che in efsa ti fei eser- 
citato . 

Galeno vedendoli così 
adretto da Apollo, di malid 
fima voglia facendo forza a 
fe llefso , così repilogando le 

fue 
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fue ragioni, cominciò adire. 

Io Sacra Maeftà,per quan- 
to tolerò il tecolo , in cui fcriffi; 
c per quanto potei cavare dalle 
mie fpecolazioni , ed efperien- 
zé, cercai . ampliar la Medici- 
na in fette volumi da me di di- 
verte materie compofti , ne J 
quali procurai fòllevare i fuoi 
fondamenti con una valla mo- 
le di trattati, cosi Teorici, co- 
me Prattici , con iftabilire la 
natura, e le differenze de J Mor- 
bi , colle loro caute ridotte al 
caldo , ed al freddo . .Tono io 
flato quello , che ho pollo in 
piedi P efficaciffimo rimedio 
del cavar Sangue, fervendo- 
ne tanti libri . Chi più di me 
ha faputo comporre medica- 
menti, deferivere le virtù deir 
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erbe, con afiegnare anche ai 
ciafeheduna i gradi così di can- 
tore, come di freddezza, eh" 
efse ritengono ? ^Anatomia 
folo per me fi ritrova all'auge 
della perfezzione. Senza il 
mio metodo . chi non fa , che 
la Repubblica Medica alla cie- 
ca fuV’oggi caminarebbe . Niu- 
no avrebbe fàputo il modo di 
prognofticare fenza la mia 
Dottrina; ed in fomma quan- 
to fi fa nella Facoltà Medica , 
tutto per mio mezo, per mia 
ftrada, fi è ottenuto; nè po- 
trà alcuno applicarti alla cura 
de* morbi fenza aver prima 
fatto un grandiffimo Audio' 
nelle m ie opere ; ed in partico- 
lare chi fenza me avrebbe po- 
tuto conofcere tanta divertiti 

de* 
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de' Temperamenti , ne'quali 
fta fondata la Medicina , e l'A- 
nima noftra confitte ? 

Qui tutto accefò di fdegna 
levatoli Gio: Battifla Van- 
Elmonzio, e fatta riverenza a 
Sua Maeftà chiedendole licen^ 
za di poter parlare , interruppe 
Galeno con dire: 

Sacrilego , indegno ! E pur 
hai ardire vomitar limili enor- 
mità, per le quali lolamente 
dovrebbe il tuo nome con tut- 
ti i tuoi libri elTertuffato in Le- 
te ? Non è più tempo di poter 
ifcrivere tante menzogne, che 
ne' tuoi volumi hai Iparfe, e 
follevarti collj tue dicerie fino 
al tuo Dio Mercurio r del qua-' 
ledici ne' tuoi Ilàgogici, che: 
tenga i Medici nella prima 

fede. 
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fede . Forfè ti credi , che anco 
dopo tanti fecoli di mal ritenu- 
to dominio ti doveffero fegui- 
re tutti gl'ingegni alla cieca? 
Non vagliono più le frodi , e 
gl'inganni: lagiulìizia vuole, 
che tu reftituifca tutto quello , 
che indegnamente nella Medi- 
cina ti hai ufurpato ; nè a v ran 
forza le tue fcule, le quali co- 
me chimeriche in pochi mo- 
mentifvanifeono. Vi vuol al- 
tro , che Metafifica nelle cole 
naturali , ed altro che qualità 
per falvare tanti Fenomeni. 
Fondi fovra quelle i tuoi fo- 
gnati Temperamenti , e la 
Medicina tutta , Supponendo,, 
che fofsero evidenti i quat- 
tro Elementi , che fono così 
fallì , come la fàlfità medel*- 
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ma ; poicchè dairanalifi de' 
Mifti altro ne rifulta da quel- 
lo , che tu fogni , e forfè una 
materia fluffile principio d'o- 
gni colà . Com'era poflìbile , 
che tu poteffi filofofare nella 
compofizione de' Mifti ; fe nè 
anche intendi il nome di riiò- 
luzione; e'1 tuo metodo non 
fa altro, che guidare i ciechi 
ne'fòlfi. 


Dourefti pur fapere , che 
Natura ejì contrariorum ne- 
fcia • Infermi non ve ne fareb- 
bero , fe fi aveffe a procedere 
col tuo Contrarijs contraria 
curantur ; perche la febbre 
non durerebbe un giorno , e 
con un poco d'acqua fredda 
beuuta fi eftinguirebbe , cre- 
dendola tu che fia un calore 
. C accre- 


r . (34) 

accrelciuto . L'ApopIefia (li- 
mata da te morbo freddo , con 
rimedj caldi fubito partirebbe, 
quando Io fteffo fuoco non è 
badante a fugarla . Che vogli 
chiamar contrario quello , che 
toglie il morbo , eflendo ad 
placitum i nomi, ti fi pud con- 
cedere ; ma voler porre la tota* 
le curazione de* Morbi in quel- 
la chimera di contrarietà qua- 
litativa , è uno (coglio , che 
non volontieri fi palla . Con 
quella tua contrarietà medefi- 
ma, JaFrenitide,IaErifipela, 
e le altre infiammazioni, che 
per te non fono altro, che in- 
cendio , ricercano per quella 
legge una refrigerazione quafi 
tn fummo, che per ciò accor- 
gendoti , che quello era un^uc- 

cide- 
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ridere I infermo , o almeno 
portarlo in mali peggiori > vai 
dicendo nel 2. libro JJe Arte 

ad Glaucon. dhèrtón 
li debbono ufare in tali affetti 
1 fonimi refrigeranti 5 perche 
in luogo dell Erifipela s'induce 
lo Scirro, ed in luogodella Fre- 
nitide il Letargo. Sta dunque 
a tua porta il mutarti nell'opi- 
nione imitando i fanciulli nell' 
eflfere volubile. 


Ma di grazia ti hai forfè 
rtipendiata Artrea i che rriifu- 
ralse colla fua bilancia i gradi 
della efuperanzà del morbo* 
con quello de'remedj ; accioc* 

che poterti giuftamenté bilàn* 
ciarne l'effetto ? No/ifotrai 

j , j C ^ e fisi in a ju- 

tode rimedj, benché non vi 

C 2, fìa 
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ila azzione fra J i contrarj mi- 
nori , o uguali ; poicche ti fi 
rifpondereobe , che il morbo 
lialacaufacon una infinità di 
Sintomi in fua difefa . Ma in 
cortefia chi t^ha rivelato , che 
fra la Natura, e"! morbo vi fia 
ftabili ta una contrarietà fifica , 
e che ad ogni tuo cenno abbia 
da mutar la mafchera per di- 
venir contraria di tanti morbi, 
i quali benché innumerabili, e 
differentiffimi , arrollifottola 
bandiera del caldo , e freddo ? 

Dovrai pofcia efifere affai 
ftimato dalle Repubbliche > 
mentre col tuo efficaciflimo ri- 
medio del cavar fangue, Thai 
tolto vn gran penfiero di fofte- 
ner le guerre , per ifminuire 
r eflorbitante quantità del Po- 


polo; che pud in quelle cagio- 
nar tumulto; mentre con vna 
auttorità affoluta ordini con 
una parola refterminio d J un 
Mondo piccolo , facendo fa- 
laffare una , e più volte; ope- 
rando piu il tuo ordine in un 
giorno, che non operano le 
armi de J Soldati in diece , e 
millecampagne. Quello me- 
todo han volontieri abbrac- 
ciato i tuoi feguaci , e fàngui- 
narj ; che dopo aver quattro,’ 
e cinque volte cavato il fangue 
agli afflitti infermi, dicono^ 
che quello per difetto di fàlaffi 
non raddoppiati per contrarie- 
tà delle perfone della Caia, o 
da qualche pietofo Medico, 
non lìa fanato ; a tempo, che 
divenuti tanti Neroni , rino- 
C 3 vano 
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vano di continuo le Tragedie 
di Seneca. 

In quanto alla compofizio- 
ne de 5 medicamenti , quando 
tu medefimo confeflì , che la 
maggior parte fia degli Anti- 
chi, potrà dire cialcheduno, 
che in tanti libri da te fcritti 
non vi fia altro del tuo , che le 
Pillole de t ribus > e la jera pi- 
erà . Ti vanti aver fàputo tan- 
te fpeciedeirErbe, condefcri- 
verne la virtù loro ; le volevi 
ferri credere Auttore, bifo- 
gnava prima di Icriyerle , but- 
tare al fuoco le Opere diDio- 
fcoridc; acciocché il furto {co- 
verto non fi fòflè ; imitando il 
tuo collega Ariftotile, il qua- 
le occupando le fatiche degli 
altri Filofofi , più libri fàcea 


Tuoi colla penna nel tra Ieri ver- 
li , che non iacea file le Città 
Aleflandro colla fpada . Non 
v è difficoltà però , che fia tua 
l'invenzione de' gradi delca* 
lore , e del freddo nell'Erbe , e 
delle altre qualità chimeriche ; 

' mentre nel tuo cervello non vi 
è colà reale. 

Che fAnotomìa da te fia 
fiata elfercitata , e cheti vanti 
d'aver fecato feicento animali 
chi te'l pud ben concedere lèn- 
za difficoltà ? E quando cid 
conceduto ti folTe , dunque 
fei fiato grande Anatomico ? 
Non parlo di tutte le inven- 
zioni de' Moderni,* nè voglio 
dirti, che non avendo tu mai 
veduto cadaveri umani, d'A- 
notomia n'hai làputo quanto 
C 4 fa- 
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fa per ne potea un prattico Ma- 
cellaio ; dirò folo , che un tuo 
gran feguace , Principe degli 
Anatomici ne J fuoi tempi, An- 
drea Vefalio , ti riprefè , che in 
cento , e più luoghi tu abbia 
errato ; perlocchè non menti- 
rebbe chi diceffe aver tu folo 
riferito quelche altri hanno 
fcritto . 

Il modo di prognofticare 
ognun fa , che non fia tuo , ma 
dìppocrate; Indovinaci ben- 
sì una volta; ma alfufode' 
Nebuloni , che tanto di pitui- 
ta fi genera in un giorno, quan- 
to di bile in due, e di melan- 
colia in tre - Finalmente non 
fi debbono legger fòle le tue 
opere , ma quelle ancora d'Ip- 
pocrate , di Paracelfo , e di 

altri 


altri capì delle Sette; ed anili- 
na di effe legar fi dee l'ingegno; 
mafilofofare con libertà , co- 
me fanno, ed han fatto igiu- 
diziofi; e quando in effe ritro- 
vafi qualche fentimento lode- 
vole; non folo deeftimarfi; 
ma fèguirfi ; e fè biafmevole , 
dee fuggirli , ed impugnarfi . 
Quid quia multi dice Seneca 
nel z. libro delle fue Lettere,' 
per priorum ivere 'vcftigia , 
wiJJ'e is per hac debuit ; fi 
abcrra e vijje illos contigerit , 
fequi pererrantes debet , & 
fe perpetua peregrinationi 
addic ere , nec unquam hofpi* 
t ium cogit are ? Pecorum mo m 
ris eft ant ecedentium gregem 
fequi, & qua itur , non qua 
eundum eft , pergere # 


Ma 
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Ma invero non hai cagione 

0 Galeno querelarti de’ Mo- 
derni ; poicche quefti fi poffo- 
no dir tuoi feguaci , e non quei 
Medicaftri alleviò } che facen- 
dofi chiamar Galenifti , effer- 
citano lotto il tuo nome una 
Medicina , della quale forlè 
nè pur ti fei fognato . Solo i 
Moderni offervano i tuoi con- 
figli di non ligarfi alla lèrvitù 
di alcuna Setta. E veramente 

1 tuoi fallì feguaci offervano 
quefti tuoi detti nell' impara- 
re^ Studiano tutte le fenten- 
ze, che fono ne' loro tempi? 
cercan di fapere le opinioni di 
tutte le Sette ? Pertinaciflìmi 
ignoranti , veggonfi in tal mo- 
do acciecati, che portando lè- 
co imiferi giovani col titolodi 

Prat- 


Prattici , fè udiffero da quei 
proferir qualche nuovo rime- 
dio, o qualche fèntenza al- 
quanto aliena da J i loro detta* 
ti , fe gli volgono con un ceffo 
peggiore , che fè a veffero in te- 
li qualche Erefia , ordinando- 
gli, che abbandonalo grin- 
gegni delle nuove Scuole; ed 
attendeffero alla dottrina ve* 
riffima degli antichi Padri ; al- 
trimente o gli fcacciarebbero 
dal corteggio loro , o gli fareb- 
bero caftigare. Non èquefto 
un bel modo di ritenere la gio- 
ventù nella cecità dellìgno- 
ranza ? Noi , noi fiamo i tuoi 
feguaci più fedeli ; poicche 
non credendo a te , oflervia- 
mo i tuoi precetti , e verainen- 
te fiamo tuoi imitatori; per- 
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cici non dovrefti lamentarti; nè 
dare negli fchiamazzi ; mà 
acculare i tuoi fallì lèguaci; 
che fi abufàno del tuo nome; 
e chiudere la tua lingua ad un 
perpetuo filenzio . 

14 Tutto quello difcorfo di 
Van - Elmonzio confiderà va 
più d^ogni altro Gabriele Fon- 
tano , il quale fcorgendo de- 
gradata la lentenza , per cui 
tanto fi era affaticato, cercan- 
do licenza a Sua Maeftà così 
difle. 

Ed ancora non abbiate ab- 
bacata la voftra fuperbia, ed 
orgoglio ? Non vi balta la mia 
Ade dicina oAntiermetica > la 
qualeè fufficiente a rintuzzare 
Taudacia di quanti Chimica- 
ltri fian giammai per germo- 
glia- 
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glia re , edafargliconofèerela 
fàlfità, nella quale fi ritrova- 
no, per efferfi allontanati dair 
Antichità, credendoli forfè 
per quella firada giugnere all" 
auge della Medicina . E per- 
che ftimo, che ciò fia cagio- 
nato per non efferfi letta quella 
mia opera , defiderarei da voi 
altri, che mi foflèrofèiolte al- 
cune difficoltà , per farvi co- 
nofccre non eflèrci altera Medi- 
cina vera , che quella della Set- 
ta Dogmatica , e Razionale , 
e che tutte quelle altre Moder- 
ne confiftono in unìn viluppo 
di cervello, ed in bizarrie d J in- 
gegno in difcapito del ben 
pubblico . 

Apollo vedendo , che a li- 
mile richiefta fi eran molti 

appa- 



‘ , . (40 

apparecchiati a rifpondere; pet 
ovviare alla confufione , im- 
porta TommafoVvillis, ché 
aveffe fodisfatto a tutte le 
iftanze del Fontano , il quale 
così incomincio. 

Mi potrete negare , che il 
quaternario degli Elementi 
ronfia vero } echedaeffinon 
fia comporto il mirto, quan- 
do quefti fono più chiari della 
luce? Tralartio molti argo- 
menti di Ariftotile , e folo pro- 
porrò alcuni , che rtmbrano 
evidentiflimi . In primts vi 
fono le prime quattro qualità, 
cioè caldo», freddo, umido, 
e lecco, le quali precedono la 
generazione , e dalle quali fi 
caula l'alterazione. Quefte 
effendo accidenti , debbono 

erte* 


efsere neceffariaméte ne J primi 
foggetti, ne J quali fono in fum- 
mo intenfe . Quelli foggetti 
non poflòno eflère altri , che 
^Acqua , la Terra , l'Aria , 
e 1 Fuoco , in ognuno de* qua- 
li fi vede naturalmente efìferè 
in fummo una di quelle quali- 
tà, ed un J altra refratta; dun^ 
que gli Elementi negar non fi 
poflòno . Per fecondo, i prin- 
cipi della generazione , feme 
dico , e (àngue meftruo ci at* 
teflano Fefiftenza degli Ele- 
menti ; poicche la parte (pu- 
mofà , ed oleofà nel fème è 
aerea : la (piritofà è ignea ; la 
fluida nel (àngue è aquea , e la 
parte fibrolà, terrea; allano- 
flra generazione dunque con, 
corrono i quattro Elementi. 

Ter- 
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Terzo nel (àngue fi contengo- 
no quattro umori , che agli - 
Elementi corrifpondono ; la 
bile calda, efecca, al fuoco: 
il fangue caldo , ed umido alP 
aere : la flemma fredda , ed 
umida alPacqua : la melanco- 
lia fredda , e lecca alla Terra . 
Quarto , le parti del noftro 
corpo altre fono fecche, e (iu- 
re , come le offa : altre umi- 
de, come Pumor radicale: al- 
tre fredde , come il cervello : 
altre calde , come il core , e 1 
fegato. Quinto, quattro folo 
eflèr poftono le combinazioni 
delle prime quattro qualità ; 
poicche o fi unilce calore , e 
ficcità , e ne rifulta il fuoco : o 
calore , ed umidità , e fi ha 
Paere: o freddezza, e ficcità. 
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e fi ha la Terra : o freddezza , 
ed umidirà, e fi ha l'acqua . Se- 
rto,non bene vi fondate in quel* 
la propofizione : Omnia rejol- 
vi in e a , ex quibus compor- 
ta funt : mentre una parte fi 
pud rifòlvere in altre infinite 
parti ; non per tanto è compo- 
rta di quelle. Come il latte fi 
converte in foftanza fèrola, ca- 
lcola, ebutirola; non perciò 
il latte fi fa da quelle lòftanze, 
ma remote daT quattro Ele- 
menti yproximè dal corpo, dal 
quale è ufeito. Per tutti que- 
lli capi non fono dunque da 
negarfi gli Elementi . 

5 Certo , negar non fi p oliò*- 
no, rifpofeVvillis, perquefti 
ben fondati argomenti; e ve- 
ramente non poteano eflèr 

D par- 
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parto d'altri, che del tuo fol- 
levato ingegno , il quale ricor- 
dandofi credalo , del tempo , 
cheftudiava le Summole Ari- 
(toteliche, non altro ti ha fom- 
miniftrato, che foli concetti, : 
e voci di ! Btltri • Vuoi provar 
-gli Elementi, che fono incer- 
ti, colle qualità, che fono in- 
certiflìme? Quelle non fi deb- 
bono fupporrej ma provare, 
e nonfolo, che vi fiano; ma 
che fian prime; e perciò fare 
paffaranno tutti gli anni di 
^ Neftore . Secondo è falfo , che 
i principi della generazione fia- 
no il feme , e J l (angue meftruo, 
e di ciò ne chiamo in teftimo- 
nio ^accurata diligenza del ce- 
lebre Stenonio , alla prefenza 
del Sereniffimo di Tofcana $ 

anzi 
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anzi benché il (èmc , e'1 (an- 
gue vi concorrefle ,le parti loro 
eterogenee non fono Elementi, 
come tu falfamente fupponi . 
Terzo dai per certi i quattro 
umori, che fupponi; e da a ud- 
ii ne deduci T efiftenza degli 
Elementi ; bifogna provar pri- 
ma , (è gli umori li diano , e 
poi tirarne la confeguenza,che 
vorrai. Quarto , Te parti del 
noftro corpo nella loro effenza 
f non fono nè calde , nè fredde , 
nèumide,nefecche; màquel 
calore , che ritengono , gli 
vien contribuito dal motpdel 
(angue, dal quale (egli (om- 
miniftra V umidità, qhe non 
confitte nelle voftre qualità 
Metafifche;ma nelle (tette par. 
ricomponenti, così la fteddez- 
D 2 za, 
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za , la quantico è (òftanza , 
che per lo moto del (àngue non 
è (enfibile . Metter poi per po- 
fitiva la fiorita* , e lo fteflò ,che 
dare una chimera: non effen- 
do altro, che il medefimo cor- 
po , da cui Tumido è (vapora- 
to . Quinto dovrebbero edere 
òtto/ e non quattro le prime 
combinazioni ; cioè del calo- 
re in fummo , e della ficcità in 
remiffo ; della fiorita in fum- 
mo, e del calore in remiffo* e 
cosìdelTaltre. 

Ma tutti gli argomenti co- 
sì tubi , come della tua Setta fi 
fondano nel fuppofto, che fi 
diano le qualità , e che (ian 
quattro, e non piu? Di gra- 
zia , per parlare anco in fen- 
tènza volìra , chi vi ha riferi- 

> t' J . 


to, che non fiano più di quat- 
tro? Voi medefimo alìerite, 
che vi fiano certe qualità oc- 
culte, le quali da quefte non 
dipendono ; nè a quefte riferir 
fi poflòno . Oh direte , che fian 
celefti ; quefto è un^afferire , 
che ne" corpi naturali demen- 
tati non ballino i quattro Ele- 
menti, e che fiano infufficien- 
ti a coftituire il mifto ; il che è 
contro la voftra dottrina . Per: 
rifpondere al tuo fefto argor 
mento io non poco mi mera- 
viglio, chetueflendo Arifto- 
telico , vogli negare quel co^. 
mune affioma, eh sommare- 
folvuntur in ea,,ex qutbus 
compofìta funt . Io non fon* 
obligato provarlo ; ma fola-* 
niente raccordartelo, poicchè 

D 3 tu 
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tu medefimo dici , che fia d*A- 
rifiutile i . Phyfìcor - & ). Me- 
taphyf. con tutto dà voglio 
anche fodisfare al voftro argo- 
mento, ammirando Tardire, 
che hai avuto di fcrivere con- 
tro gli Spargirici, non fapen- 
do , nè avendo giammai ve- 
duto un^analifx di corpo. Ghe 
le parti butirofe, cafèofè, e fè- 
role nel latte non fieno Tuoi 
componenti , io te’l concedo , 
efsenao quelle parti anco mi- 
ite^ compofle j che Proximè 
fi faccia dal corpo , dal quale 
è ufeito 5 anche lo concedo . / 
Ma che remo te il corpo , e tut- 
te le fue parti riconofcano gli 
Elementi per loro principj 
niun fènfàto Filofbfo telo po- 
trà concedere. 

Infe- 
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7 Infelice condizione degli 
Elementi, desinati alla pena 
di Sififo, cioè ad una continua, 
e violenta agitazione d^andar 
sii , e giù per la miftione de"’ 
corpi; quando per altro fi fta- 
biliìcono , che nonfian vagan - 
ti dalle proprie sfere. Gonden- 
nar la Terra , e FAcqua a con*, 
tinuamente formontare falle 
più alte eminenze delfAere , 
violentare il fuoco nel fondo 
del mare , e profondar f Aere 
nelle vifcere della Terra perii 
loro fognati capricci , e per fal- 
vare le diverfe miftioni de'* me, 
defimi ne J comporti. Mi dica 
alcuno, che nella produzzione 
de' mirti non concorrano gli 
Elementi formalmente r ; ma 
che folo vi mandino le loro 
P 4 qua- 
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qualità ; che io gli replicar^ 
una dimanda : O fono quelle 
qualità nel grado intenfo ut 
otto y come voi dite ; o fono 
refratte. Nèfuno, nèfaltro 
è vero . Non il primo ; mentre 
colle qualità vi farebbero an- 
che le fórme degli elementi >le 
quali non fi poflfono da eflè 
già feparare, eflfendo proprie 
difpofizioni, ed Ariftotile non 
fa differenza alcuna tra il calo- 
re ut otto y el fuoco. Non il 
fecondo; perchè le cofe, che 
han da mefcolarfi debbono 
ad invicem agere , Z5 reage - 
re ; acciocché far fi poffa la 
miftionegià diffinita: Mifci- 
biLium aiteratorum unto : 
ma efsendo che Y azzione, e 
reazzione ; anzi ogni altera- 

zio- 
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zione non può intercedere , le 
non fra contrarj ; dovrebbero 
le qualità refratteelser Contra- 
rie j il che è fallo , non rite- 
nendo niuna contrarietà fra 
loro , diffinendofi quella da 
Ariftotile : qua Jub eodem ge m 
nere maxime diftant , & qua 
mutuofe expel lune ab eodem 
fubieóìo ; il che non fi pud ve- 
rificare delle qualità refratte , 
che ne J mirti con iftretta ami- 
cizia fi accommodano . Sarà 
pero fallo il millo farli dalla 
combinazione delle prime 
qualità. 

Ma per non farti andar così 
gonfio per li tuoi Elementi , 
che fupponi elsere principi at- 
ti a comporre tutti i mirti 9 io 
ti fo dire o Fontano, che da 

quel- 
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quelli non fi pofsono cavare, 
fe non pochiffime cofe; ben- 
ché diverfamente fra loro fi 
xnutino fecondo il firo , o il 
grado , o il predominio , co- 
me ne potrai far prova nelle 
lettere della voce Amor . Se- 
condo, grElementi farebbe- 
ro mutabili ; il che non è potà- 
bile; poicchè faria non può 
convertirfi in fuoco , nè l'ac- 
qua in aria f nè la terra in 
acqua : e quelche fi vede accen. 
dere nelfaria , non è aria , ma 
una effalazionecraffa ,che ve- 
gliarci dire: altrimentedauna 
minima fiamma fi accende- 
rebbe tutta V aria , per efsere 
faria iftefsa vicina al fuoco, fe- 
condo la tua fentenza ; e così 
continuamente rifcaldandofi 

... - A fi 


fiafsottigliarebbe, e fi accen- 
derebbe . Quelche divien 'ac- 
qua non è aria ; ma vapore 
ufcito dalle acque ftefse,e fpar- 
fo per l'aria così potrai aire 
della Terra. Terzo gli Ele- 
menti , come contrari o giam- 
mai farebbero tra loro uniti ; 
o tra loro perpetuamente fi di- 
ftruggerebbero . Quarto, gli 
Elementi , perdute le nature 
loro , o fi mutano in quelle co- 
fe, che di nuovo fi mutano in 
Elementi; e così non fono effi 
più tolto principi delle cofe ; 
malecofe ftelse fono principi 
degli Elementi, o ritenutala 
natura loro , formano di fo 
fteffiquafi un mucchio, eco|ì 
niuna cola potrà dirli da eéì 
comporta . Oltra di ciò fe 

ammett 
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ammetterai la vicendevole 
trafmutazione degli Elemen- 
ti farai coftretto ammettere 
ancora una comune , e prima 

materia, che prenda vane for- 
me di effi. Se dunque gli Eie- 
menti non poffono eisere prin* 

cipi, come pretendi provar le 

tue qualità dagli Elementi 
ftefli ? Molte ragioni potrei 
metterti avanti gli occhi , per 
annullare le tue qualità mede- 
fime ; però le palso in filenzto. 
Cefsa pure d’ efclamare con- 
tro i Moderni , ed attendi a 
proporre gli altri tuoi argo- 
menti , che io con ifciog 1 '^ 
li ti farò ’ conofcere , quanto 
debole fia la bafe della vo- 
ftra dottrina , appoggiata 
ad vn quaternario di Elem en ' 
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ti, di qualità , e di umori. 

8 Rimafe il Fontano molto 
ftordito della rifpofta del VviL 
lis j con tutto ciò animando fè 
ftefso ripigliò le Tue ragioni . 
Mi vien dunque negata la efi- 
ftenza de J quattro umori nel 
noftro corpo? E come pofso 
io far di voi concetto, fè di- 
chiarandovi fondar le voftre 
dottrine Tulle fperienze j ora 
la fperienza medefima nega- 
te ? Tolto il fangue noi vedia- 
mo tener il fupremo luogo la 
bile di (àpore amara , di colo- 
re , gialla , e però calda , e 
fecca di temperamento , atta 
a generar morbi caldi, efec- 
chi . Dopo la bile fuccede il 
fangue di fapor dolce, di co- 
lor rofso, e di temperamento 
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caldo , ed umido . Il terzo 
luogo ritien la flemma infipi- 
da , bianca , edi temperamen- 
to freddo* ed umido. Rifie- 
de nelf infima parte la melan- 
colia nera , e di color acido . 
pontico , e di temperamento 
freddo, e fecco. Efiendo dun- 
que in ciafcheduno di quefti 
umori diuerfa proprietà , e di- 
fpofizione; vi fono anche di- 
verfe forme foftanziali , ed in 
confeguenza nella mafsa del 
fangue fono reali i quattro 
umori differenti fpecie , 
cundum formas * L/attefta 
colf efperienza Ippocrate , 
quando nel libro de Ndt . hom . 
lafciò fcritto : Si enim 4 iltcui 
medie amentum exhibuem , 
quod pituttam educat 
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tuitam tibi vomitione red* 
det ; ($* fi medicamentum , 
quod bilem educati exhibeas, 
bilem tibi evomct f Eadem 
quoque ratione atram bilem 
purgat medie amentumfìuod 
dederis , atram bilem ducens . 
Quodft aliqua corporis parte 
J andata vulnus accipias , 
janguis inde effluet . Rifpon- 
di a ciò 5 (è potrai ? mà il V illis 
così replicò* 

Veramente bifognarà ri- 
correre a J i Ginnofofifti^e fati- 
gar lungo tempo per rifpon- 
dere ad una tua così fondata 
efperienza.Così fai del Dotto- 
re , e del belfingegno con ìm*- 
pugnare le altrui fentenze , 
quando fei d* intelletto così 
offulcato dalla paffione , che 
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nè anco fai difcernere il bianco 
dal nero? Chi giammai fi po- 
trà indurre a credere , che nella 
mafsa del fàngue, che flanel- 
le arterie , e nelle vene , fi con- 
tengano di tal maniera difpo- 
fti gli umori, che fieno diftinti 
difito, di ordine, di colore, e di 
fapore ; e che in niun modo 
fiano mifchiati ,econfufi , ma 
uno dair altro ne J proprj luo- 
ghi feparato, come in tante 
cellette ; quando noi vediamo, 
che nelfulcire il fangue, tutto ' 
purpureo fi fcorge; nè giam- 
mai , quando fi è fatta anoto- 
mia di vivi animali fi è cono- 
fciuta quefta diverfità di li- 
quori ? Chi potrà pur credere, 
che gionti infieme i quattro 
umori, di fàpore , e colore di- 
verti , 
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verfi , ne riforga una mafia di 
fapor dolce, e color purpureo; 
quando dalla miftione dell'a- 


maro, e giallo col dolce,e rofiò; 
e del bianco , ed infipido , coll' 
acido pontico } e nero , ne ri- 
lega un mifto all occhio, ed 
al palato , orribile ? Dii*ai, che 
dal predominio della porzione 
del iangue fi oflervi dolce al 
gufto . Mà ciò non è argomen- 
to , il quale con vinca ; mentre 
fi fcorge , che poche goccie di 
qualfifia liquore, che dia all' 
amaro, baftinoad amareggia- 
re una gran quantità di dol- 
ciflimo m iele ; nè per altra ca- 
gione la natura fequeftra nella 
, Ciflifellea quella parte biliofa , 
come ama riifi ma; eie altre im- 
purità negli altri fecernicoli ; fe 


E non 


( 66 ) 

non per conferuare il fangue 
depurato dentro le vene , e le 
arterie . E vero , che cavato 
il fangue , vi fi fcorga dopo m 
ora tal divertita ; ma a voi altri 
manca il difcorfo da poter giu, 
dicare , cheneireffeteefpofto 
all'aere fi coaguli, fi corrom- 
pa , e degeneri non folo in que* 
fti, ma in mille altri umori, 
con diverfità di colore , e ^ 

pore Giacché voi fiiggite dal- 

la lettura delle Opere de Mo- 
derni, come fugge il cane del 
battone ; te 1 dica Ricardo Lo- 
ver , che fellema fuperficiedel 
fangue contigua aligere, tem- 
pre fi affottiglia , fi fa ferola , e 
di color giallo, e che quella, 
che fta al fondo del vaio , e piu 
concreta, edicola ncr° : e( J 

accioo 


acciocché fi conolca venir la 
mutazionedalfiaere, fi rivol- 
ga quella mafia del fangue , in 
modo, che quella parte prima 
efpofta alfiaere, vada lotto il 
fondo del vaio, che fubito fi 
fcorgerà la parte nera più coa- 
gulata divenir bionda , e fiotti- 
le. Sempre volete parlare d'e- 
fperienza ; nè pur uno di voi 
fi vuol difporre a farne; e fa- 
cendola . come tirati dalla pro- 
pria paflìone , vi manca il giu-» 
dizio di rittouare la verità . 

Circa ^analogia de' Medi- 
camenti, cheriterifci d'Ippo^ 
crate , dovrefti làpere , che 
quel libro de Natura huma - 
na non fia Tuo ; ed anche li 
foflefuo; non fono io pero le- 
gato alla fua opinione * Son 
Ha nato 
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nato libero , e Sapro mantener- 
mi la libertà , e tanto più , che 
le ragioni , e la vera esperienza 
mi additano il contrario. Pia- 
ceffe al Cielo , che fbffe vera 
quella fmipatia,ovirtùattrat- 
tice ne’ medicamenti ; perchè 
non Succederebbero tanti in- 
convenienti , che in danno de* 
poveri infermi tutto giorno fi 
veggono ; nè rimarrebbe al- 
cun Medico ingannato ; quan- 
do nel dar medicamento per 
evacuare umori groffi , Scorge 
evacuarli i Sottili ; e così per lo 
conrrario. Che bel vedere Sa- 
rebbe, mirare il medicamen- 
to da vecchio di gran giudizio 
caminar con gli uncini per tut. 
tb ii corpo , ed ovunque ritro- 
vi umor nocivo , imprigionar,- 


i 
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lo, è tirarlo fuori del corpo» 
non moleltando quel cW è 
buono . Dubbito , che V unci- 
no maneggiato da poco prat- 
tici , invece del nocivo ne caui 
anche il buono , come allo 
fpeffo fi offerva in tanti , che 
muojono lenza evacuare il 
medicamento . Non è gran 
meraviglia , fe pofcia quelli 
tali Plèudomedici fiano così 
malamente trattati , e vilipefi ; 
comefuccedè imefi paffatiin 
una famofa Città , che haven- 
do un tale con difcordia de* 
compagni dato vn beverone 
ad vn mifero giovine , che do- 
po due ore partì per li campi 
Elifi 9 e ritornato poco dopo il 
Medico per veder Poperazio- 
ne , e ricrearli coIPodore di 
E 3 quan- 



quarto fi era evacuato, fa dal 
fratello del morto colla fpada 
nelle mani (cacciato di cafa , 
dopo auer prima fentito molte 
battiture nelle fpalle. 

Dicono allo fpeffo certe 
barbe venerande aver loro 
offervato migliajadivolteco 1 
i Medicamenti Colagogi, Ra- 
barbaro , Aloè , e fintili efferft 
evacuati umori gialli , e bilio- 
fi: con i Melanagogi , Siena, 
Elleboro nero , Diatartaro , e 
fintili , evacuati umor neri ,e 
melancolici : così degli altri. 
Ho Tempre a quelli rifpofto , 
che le orecchie gli fon molto 
crefoiute ; poicche i colori ap- 
parenti in quei umori chi non 
fa , che fon cagionati dagli 

(leflì medicamenti? Nel gior- 
no, 

• ’ ' ^ Digitizetffcy Google 


, (70 r 

no, che fi prende il (ale doccia- 
io, ocontèzzione di Siena, o 
di Caifia chi non vede , che le 
feccie fon nere f Ma giacché 
gli umori fon variamente tira- 
ti da varj medicamenti, perchè 
in vari morbi al tutto diflèren- 
tifiìmi, le medefime pozioni 
fi ordinano da J i voftri compa- 
gni ? Io fo un Medico di pelo 
bianco , il quale prima di ufcir 
di cafaleggea certo fuo mano- 
fcritto , come fe leggeife un 
Calendario, ed udendo di caia 
per fare le fue vifite , le quali 
non eran poche avendofi egli 
acquiftato buon nome , la ine- 
deiima ricetta , che al primo 
infermo ordinava, a tutti gli 
altri, che vedea in quel gior- 
no, folea replicare , con gran- 
fi 4 difi 
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diffimo {bandaio de’ Prattici, 
de"* quali era circondato . 

Se dunque o Fontano fo- 
no fallì i tuoi elementi colle 
qualità Ariftoteliche, e, cogli 
umori della tua Scuola, fen- 
za toccar’ altri capi, tu fteflfo 
potrai concedermi , che la vo- 
ftra Medicina è una orpellatu- 
ra di voci : fed pr Ater e a nihil. 
Come permetterai , che inve- 
ce di fucchiar acque limpide, 
abbi da fatollarti di putridi li- 
quori ? Deh profondati più 
oltre, e fpogliati della cortec- 
cia di tante ciarle da Monti- 
banco : Nullus eriim efi pii- 
dor ( dicea un noftro Collega ) 
admeltora tranfire . Difcio- 
gliti da quelle catene , tra le 
quali ti ritrovi , fervendoti del 

con- 
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configlio di quel grand’ huo- 
mo ( Palmg. in fuo Zodiac.) 
che va dicendo: 


. Quidquid Ari (lottiti , vel quivi t dicat forum , 

Dici* nihil moror , à vtro cum forte rtctdunt i 
Stp'è gravts , magno (que viros , fatnaqut vtrtndos 
Errart , & lati contingit ; plurima Jttum 
Jngtnia in tentbras conjutti nominit alti 
Authores ubi cottnivtnt, deductrt tandem, , 

/ >V • > - . jRr*j ; . > 

Già vedo, replicò il Fontano^ 
che il mio intelletto è molto 
acciecato; fàprei fervirmi del 
confeglio di quefto grandffiuo. 
mo , fe alcune difficoltà non 
mi tratteneflèro . Difenda in- 
tanto chi vuole quefto partito, 
che io lèpelirò nel filenzio altri 
argomenti , che avrei di mi- 
nor pelo ; ma non già pollo _ . 
mutar ^opinione per politica , 
e per la ftima , che tengo . 

Col tacere del Fontano 

non -jr 
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non vi fu , chi tra Io ftuolo 
grande de 3 Galenifti Settarj 
aveffe ripigliato il difcorfo ; ciò 
fcorgendo Apollo , comandò 
a Giufto Lipfio , che da Let- 
tor di Medicina fedea nel pri- 
mo luogo , detto aueffe il pa- 
rer fuo . Quello fattogli rive- 
renza y così cominciò a decor- 
rere. 

Avendomi la Maeftà Sua 
contra ogni mio merito ono- 
rato della prima Gattedra di 
Medicina , mi ha obligato da 
Politico qualora , a divenir 
. Medico, ed in confeguenza 
.ad effere intereffato negli affari 
di quella ; perlocchè avendo io 
colla folita mia fchiettezza 
pratticato fra Medici , ho fpe- 
rimentato , che tanta Politica 
^ fiufa 
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fi ufa da un Medico Settario 
per ingannare il compagnoni 
volgo ; quanta ve ne bifogna- 
rebbe a governare diece Mon- 
di; perciò mi fon porto ad 
offervare gli andamenti di tut- 
ti, a ponderare le loro dottri- 
ne , còl metodo nel medicare, 
ed a confiderare chi piu fra gli 
altri fi fòrte avvicinato alla ve- 
rità, che non fi può affatto fa- 
pere nelle cofe naturali: ed ho 
conofciuto , ciré tutto il con- 
trario di quello, che ftima il 
voJgo ; però effendo giunta 
opportuna Poccafione a mani- 
fèftare i miei fentimenti , gli 
fpiegarò per ubbidire alla Mae. 
ftà Voflra . 

2 j Povera Chimica , e qual 
detrimento hai recato al Mon- 
do, 
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do, cheabbia potuto indurre 
certe U ni verlità a fuggirti più 
che furia d'A verno in udire il 
tuo nome . O abu fo introdot- 
to. Potrebbe giammai purifi- 
carfi Poro , l’argento , e da me* 
defimi formarfene tante belle 
ftatue lenza la Chimica / Po- 
trebbero dal metallo formarli 
lecampane, le bombarde; e 
dal rame, dallo (lagno, e da 
altri minerali comporli tante 
cofe in fervigio degli huomini 
(ènza la Chimica? Potrebbe 
tanto perfezzionarfi la feta , e 
la lana , e pattare per tante con, 
eie per formarli drappi . e pan- 
ni fenza la Chimica ? E per la- 
feiar tutti gli artificj umani, 
che della Chimica han bifo- 
gno , fecondo dimoflrar fi po- 

treb- 
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trebbecon intiero difcorfo; co- 
me fenza la medefima fi po- 
trebbero formar (oa vi i cibi , e 
delicate le vivande.^ Che altro 
è la Chimica , fé non un^arte , 
colla quale fi fepara Pini puro 
dal puro , dal cattivo il buo- 
no, lo fpiritofo dal fecciofo, 
il craflfo dal lottile , riducen- 
dofi il mifto a i Tuoi primi prin- 
cipj , non fuccedendo , fenon 
per Tuo mezo tutte le fermen- 
tazioni, etralmutazioni. Se 
dalla Chimica ciò fi ricava, 
chi ha fenno giudichi , fe fia 
meritevole di biafimo . 
za Poveri Chimici , qual co- 
ftellazione infaufta i voftri na- 
tali fortirono ? Ogni barbato 
v^ingiuria , e fquarcia la vo- 
ftra riputazione ; le Donne 

ifteffe 
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ifteflè facendo le Mediche pef 
le Città , vi onorano col no- 
me di affaffini- E voi per effe- 
re amici della verità > e parla- 
re fecondo il Ubero fèntimen- 
to, vorrete e(Ter cagione d i tan« 
ta voftra tnaledicenza? Avver- 
tite , che il Mondo vuoreflere 
ingannato; decipiatur ergo - 
Alcuni Medici d'oggidì han- 
no infognato fino al volgo 
quella dottrina dello flomaco 
freddo, e del fegato caldo; e 
voi non volete abbandonar le 
Filolofie, ed impararvi a me- 
dicare gPinfermi col caldo, e 
freddo ; e dire » che tutti i ma- 
li provengano da quelli loro 
accidenti? Ma viva il Cielo; 
fifatollino iMomi, che avrà 
pur una volta il fuo luogo la 
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verità * Dicon male de* Chi- 
mici , lenza nè men fapere il 
. quid notptnis della Chimica . 
Apprendano prima la cogni- 
zione delle Icienze , fudino un 
poco fovra i lambicchi, lap- , ) \ 

• pino almeno i primi rudimen- * 
ti, e poi chiamino vana, e fal- 
la la dottrina , difprezzando- 
la per li circoli degl’ Ignoranti , 
e per li Ietti degflnfèrmi. Di- 
inoltrino prima al pùbblico la 
verità delle lèntenze loro , e j 

poi condannino le altrui . In 
che oggi confitte la lor*Àrte 
Medica , fe non in una perni- 
ciolà politica, ftudiando il mo- 
do, come polla ingannar fé- 
molo, e toglierli la cura dell* v> 
infermo dalle mani ? E fono 
cofe convenienti ad un buon 

Medi- % . 
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Medico il corteggiare i Mini- 
fìri, i Cavalieri , e le Dame 
iftefse , giugnendo a feruirle 
dabracciere col cappello nelle 
mani ; o riceverle alla porta 
de J Tempj , ed accompagnar- 
le airufo degli Staffieri; non • 
ad altro fine , che per infinuarfi 
nella lor grazia , e medicarle ? 
Leggano , leggano quel buon 
pilofofo Lucrezio, che dice.- - 

Define quApropter novitAte exterritus ipf» • 
pxpuire ex Animo rdtionem , /ed mngis Atre . 
Sudicio per pende , &(ì tibivera videtur , 

Vede mxnui , Aut fi / aI/a eft » accingere contila. 

Fanno i Dotti, iSavj; epur 
è vero , che non han dato un 
rigo alla luce, perefporlo alla 
cenfura de’ Letterati , e far 
moftra della virtù loro . Sono 
(blamente loquaci , ma fe gli 
coftringerai a pruderla penna , 

appe- 
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appena iapranno accozzare 
quattro vocaboli , e rattoppar 
quattro frali, fèrtza dar nelle 
Iciocchezze le più fconcie. 
Non è altro il loro libro , in cui 
fi. veggono fludiar di conti- 
nuo ; che un Zibaldone de J 
modi da poter ingannare pe* 
fare acquifto di danajo ; ed un* 
appaiente dottrina , che folo 
han fu le labbra nello Iputar 
continue fèntenze, ebiafima* 
regfinveftigatoridel vero. 

2 ‘5 Macomefonodafpregiari 

fi i Moderni, e chiamarfi no- 
vatori, fe A fclepiade invento- 
re di nuova Medicina, invece 
di ricevere le accufe, fu dichia- 
rato immortale, e creduto dal 
Mondo e Ccelo miffus ? Qual 
gloria non acquiftaron le due 

F Re- 
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Regine i Artemifia , ed Eie- 
na , al loro fèffo con ritrovar 
due fole erbe dette da*lor no- 
mi Elenio, ed Artemifia? Li- 
fimaco , e Telefio Rè fimiL 
mente ritrovatori della Gen- 
ziana , e della Lifimachia ? 
Mitridate col fuo antidoto fi 
ha conlagrato un Tempio all* 
immortalità del fuo nóme . 
Ma che ? quei ancora , che han 
ritrovato colè alla vita o dan- 
noie, o infruttuolè , con lor 
gloria fin* oggi fi rinomano. 
L/Afta fi riconofce al Mondo 
per Tirreno/ le Saette per gli 
Sciti : i Dardi per Etolo , la 
Spada per li Lacedemoni . Si- 
monide con aggiugnere fotta, 
va corda alla Cetera , e Timo- 
teo la nona , fi Icorge rifuonar 


illor nome tra" polveri. I fra- 
telli d'Eurialo, e d'Iperbio per 
rinvenzione degli edificj di lu- 
to, han luogo tra gli Eroi. E 
Bacco , e Cerere per aver ad 
alcuni infegnato il Pane , e J l 
Vino facendo lafciar le ghian- 
de , e Tacqua furon tenuti per 
Dei . 

Come vìmmaginate, che 
1 a Pittura avefiè avuta i Tuoi 
principi ? Alcune linee tirate 
da Filocip intorno alF ombra 
di vn J huomo , furono i primi 
rudimenti di quella.* ardì po- 
scia Cleofante tra quelPombre 
mischiare alcuni colori ; altri 
diftinguer volle i fèlli, altri for- 
car le figure, e i volti; così 
crefcendo fi giunfe a faperfi 
^primerelefpecie tutte. Erar 

Fi no 
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no già gHnventori di tali cole 
affai chiari nella pittura, la 
quale non perciò rimale in tale 
flato . Succeffero Zeufide , e 
Parrafio , de* quali voglion che 
l*uno ingannaffe gli uccelli co* 
i Tuoi grappoli ; Taltro il com- 
pagno col iuo velo. Altri mi- 
racoli fi raccontano di quell* 
età; e pur è vero, chea*noftri 
fècoli fono flati non poco mag- 
giori le meraviglie . Si pinge 
contai fottigliezza, ed indu- 
lto, che non folo fiefprime 
la vera effigie di ciafcheduna 
fpecie, ma le paffioni ancora 
delFanimo , Fallegrezza, il 
dolore , in modo , che fon va- 
levoli a movere il ri fo , il pian- 
to , ed ogni altro affètto . For- 
fè dunque per quelli nuovi ri- 

tro- 


mt 
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trovati , e perche tuttavia fi va 
ritrovando, farà difprezza bile 
ogni novità, e dovrà ftarfi a 
quelle prime linee di Filoclo? 


2 7 E ben vero , che le offer- 

vazioni de" Medici antichi ci 
ajutano, e di effe noifèrvirci 
dobbiamo ; non perciò deb- 
bonfi Ipregiare quelle di Para- 
cello, di Elmonzio, di Arve- 
jo, di Bartolino, di Roberto 
Boile, e degli altri Moderni: 
Omnibus cntm dice Sena hic 
locus fi Ita ter fe dedit , & 
quiprtcefferunt , non pr&ri~ 
puijje mihi videntur ea> qua 
dici fot erant ; fed aperuijfe: 
conditto optimi ultimi efi . 
-/Etatibus omnibus , omni- 
bus hominibus cotnmums r+ 
pienti# eft ,nec ili am , ceupe - 
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culium licet oAntiquitati 
gratular i . Non enim. Prtfci 
nos 9 quemadmodum ante - 
cefjerunt temporibus , ante - 
cejferunttf ingenio , autfibi 
fapientiam , ea illabiliscum 
fit *v indicare potuerunt . 
Patet omnibus veritas , 
nondum ejl occupata , w#/- 
pofteris relióium 
eft . 

28 Di tutto ciò chi più dell* 
Anotomia può renderne tefti- 
monianza; benché Galeno fi 
vanti aver anatomizato tante 
lcimie , ed aver comporto sì 
gran quantità dilibriabenefL 
ciò di quella dottrina : Non 
avendo però egli offervato 
giammai fibra di corpo uma- 
no, è certo* che molto fi fia 
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ingannato nelle parti del no- 
’ftrocorpo, enelTufò deljevi- 
fcere ; come Veffali@ confer- 
ma co* i nuovi fuoi ritrovati, e 
Fallopio colle fue mirabili qF 
fervazioni . Che dirò di Bar- 
tolomeo Euflachio , Giulio- 
Cefare Aranzio , ediCoftan- 
zo Varolio, e delle loro inven- 
zioni ritrovate, e date in luce 
con varj opufcoli . Le valuole 
nelle vene furon ritrovate da 
altri , che da Acquapenden- 
te ? Da Rondelezio Tappia- 
mo la ftaffa , terzo fra gli o(fi 
delTudito . Le colè dal Co- 
lombo, dal Bauhino, da An- 
drea Lorenzo , da Riolano , 
da Spigelio , da Bartolino, e 
da altri (coverte chi volefle ri- 
ferire, riero pirebbe intieri vo- 
F 4 lumi. 
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lumi. Chicitolfeda queirer-. 
rore , che per una fteffa vena il 
fàngue a baffo fcendefse, e'I 
chilo lalifse fopra * fenza con- 
fufione alcuna , le non le vene 
lattee d'Alèllio ? Chi ci ha di- 
moftrato la vera via del Chilo 
per Io ricettacolo, e perii tu- 
boli lattei al cuore , e non al fe- 
gato, le non Pecqueto , dimo- 
ftrandoci elser falla la fanguifi- 
cazionedel fegato, e che que- 
llo ad altro ufo non fu detona- 
to dalla natura , che di tralco- 
la torio? Tomaio Bartolino fu 
quello , che illuftrò la Medici, 
na co* i vali linfatici : Virfun- 
go , Le Boè , e Graaf col fucco 
pancreatico: Vartone, e Ste- 
none co' i dutti Salivali ; ed 
altri con altre novità . Ma ceda 

ognu- 
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ognuno il luogo a Guglielmo 
Arvejo , col fuo ritrovatodel- 

la circulazione del fangue, dal- 
la quale chi non fa Turile, che 

la Medicina tutta ha ricevuto, 
e per cui tante fallirà lafciateci 
dall'antichità fcovertefifono. 
Stavano gli Antichi nell’alfa- 
beto delFAnotomia ; contut-, 
• to che quei più che Barbari, 
Erafidrato, edErofiloavefle- 
ro avuto cuore di fecar gli 
huomini vivi . Perciò diffe be- 
ne Terenzio 


Kux^m iti fy/bua* btnìfnbduEta ratine ad viti fuit x 
res, «tas, ufus, femper atiquid apportet novi • 


Ma confideri il Mondo in qual 
perfidia fon ridotti queftiSet- 
tarj, che fi contentano più 
prefto negar tutti i ritrovati 

Anatomici da Moderni, e ne* 

gare 
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gare con ciò la verità ; che affe- 
rire ciocché Galeno non ditte , 
cioè che il Chilo vada alGuo- 
re; che non fi faccia nel fegato' 
la fanguificazione; che vi fia 
il circolo del fangue; e {inaili 
tanto utili alla Medicina > la 
quale ricerca da tali novità 
nuovo metodo . Come dun- 
que fa pran medicare / 

gallina filius Albi t 

Nos viles pulii , nati infelicibus ovis . 

Si fan figli della Gallina bian- 
ca , fi alzano la eretta , fi arr uo- 
tano i loro baffi gattefehi , fo- 
no tutti fuperbia , e deprez- 
zando tutti i Moderni , fi cre- 
dono per lo meno , che la Me- 
dicina in ogniun di lorofia ri- 
ftretta . Sono cofe quelle da 
foffiirfi, Sacra Maefta? 

Co- 
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Come giammai le Arti fa*-’ 
^ rebbero nello flato preferite ar- 
rivate; fe gli animi foffero fla- 
ti legati dalle antiche regole , e 
proibiti nel nuovo filosofare? 
Eflendo tanto creiciute nelle 
loro regole , ed oflervazioni la 
Geometria , la Mufica , TA- 
Urologia , la Nautica , la Geo-»’ 
grafia , e le altre fcienze ; co- 
me la Medicina porta in piedi 
da Ippocrate , offervata da Ga* 
leno , dovea reftare nel fuo fla- 
to primiero , fenza poterli pilli 
fpecolare in erta , come tanti 
Moderni han fatto per farla 
giungere alla defiderata per- 
fezzione? E forfè cón tante 
nuove invenzioni fi potrà dire,' 
che fia giunta al V auge ? Pazzo 
chi il crede; è dottrina conget- 
tura- 
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turale, é molto più del paffa- 
to è da fpecolarvi in effe . 
JMultum egerunt ante nos > 
dice Seneca riferito ; fed non 
per egerunt ; multum adhuc - 
reftat operis , multumque re- 
ftabit , nec ulti nato pofì mil- 
le /acuta pracludetur occafio 
ahquid adhuc adijciendi . 
Si dee forfè trattenere dallo 
fcrivere un nobile ingegno 
Moderno, ed opprimere i luoi 
(entimemi , con un vergogno- 
fo filenzio , credendo a Tuoi 
predeceffori , con farli tirare 
per capezza ad ufo de* 1 Somie- 
ri ; perche quelli han prima 
fcritto ? Per loro riverenza 
molte cofe o non ritrovate, o 
malamente fpiegate non fi 
hanno da investigare ; ma 

npplau- 
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mi 9 perche gli odono m boc- 
$a di-tutti; egiurarei, che al- 
cuni tetti , che citano , e de" 
quali in ogni difcorfo fe ne fan* 
no auttori , fenza veder gli ori- 
ginali nè frontifpicj almeno , 
Phanno udito da qualche Mo- 
derno ifteflò . Io io , che due 
Medici eran rivali nella com- 
pra di certa Anotomia divn* 
Antico , credendola moder- 
na , Polo per dar ad intendere, 
checercavan libri de* Moder- 
ni ; ma quando gli fu detto da 
certo erudito , che nè men’era 
profeflòre di Medicina quell 
Auttore , ed effere antiquario , 
fi trattenne ogniun o da com- 
prarlo: Se non han cognizio- 
ne de J libri de* Galenici rnede^- 
fimi* che foglion*eifereufua<- 

B, 
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li y come potranno perfèzzio- 
narlì nelle cofe de' Moderni? 
Molto più ridicolo è il cafo di 
quell' altro, che defiderando 
far buona compra de' libbri , 
perchè avea udito celebrare 
qualche Auttore , Tavea pollo 
in nota per averlo , e llorpian- 
doinomi, (limava, che folle- 
rò libri di pochiffima fpela , 
fpecialmente quelli di Pietro 
GaiTendo j e credendo , che 
Renato , e Cartello foffero 
(crittori divertì, come diver- 
fornente V udiva nominare , 
per due (èparatamente gli 
(crilTe nella nota ; Come po*. 
tranno for buon concetto deh 
la nuova dottrina , fe nè meno 
han cognizione de' mezi per 
apprenderla ? Ma per for ritor- 
no 
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ho a quanto io poco fa diceà , 
Ariftotile fu dilcepolo di Pia- 
tone, e lafciando V obbligo di 
riverirlo da maeftro , gli IcrilTe 
contra quafi tutta la Filofofia, 
mordendo non fòlo lui ; ma 
tutti i Filofofi fuoi Anteceflò- 
ri, con iftabilire la fua Setta 
Peripatetica . Nella Medicina 
fi eterno Ippocrate co J i fuoi 
ferirti ; Prodrico fuo dilcepo- 
lo iftituì la fetta Iatralettica , 
fervendoli degli unguenti , e 
delle frizzioni : ea J i detti di 
quello non fermandoti Petro- 
ne, iftituì la fua, la qual cu- 
rava gPinfèrmi con eccitargli 
il fudore . Succefsero Empe- 
docle , Paufania , ed altri .che 
nel medicare feguirono ftrade 
afsai diverfe • Acrone Agrf. - 

g en : 
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gehtino , Sprezzate le conget- 
ture , e le ragioni , fi fondò 
folo (òpra fefperienza intro- 
ducendo la Setta Empirica . 
Furono fuoi feguaci Serapia- 
ne, Apollonio, EraclideTa* 
rentino, ed altri. Seguì Ero- 
filo , che ftimò confiftere la 
Medicina,nella inveftigazione 
delle fole caufe; ma quella Tua 
lètta per la fottigliezza potè 
poco durare ; poK iacchè fon- 
dò la fua Crifippo colle argu- 
zie ; nè a J fuoi detti volle pur 
trattenerli Erafiftrato . Succe- 
dè Afclepiade, che ributtan- 
do fufo de^ medicamenti pur- 
ganti, e le lèntenze tutte de- 
gli altri*, con nuovo modo cu- 
rando, fi acquiflò universale 
auttorità fopra i Medici del 

G fuo 
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fuo tempo ; Ma furori poi le 
fue fentenze mutate da Temi- 
ione f io difcepolo , e le regole 
di quello , da Antonio Mula 
Medico di Augulìo furono ri- 
volte. Si vantava poi Teffalo 
non efferci piu vera, e ferma 
Setta della fua; Ma Crina 
Maffilienfe acquiftoffi il vanto 
fovra tutti con ferirli dell' > 
Aftrologia nel medicare, oflèr- 
vando dal moto delle Stelle e 
le ore, e i momenti opportu- 
ni per dare i medicamenti, e 
cibar grinfèrmi. Ilfolo Gale- 
no quante Sette riferire , tan- 
te ne impugna con iftabilirela 
fua . Qual lottigliezza non in- 
ventò con la fua critica penna 
contro Lieo, Giuliano, Era- N j 
filtrato , contro gli Empirici ; ; 

b etan- 
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e tanti altri ? Nel lècolo fcorfo 
Fernelionon fufìimato inno^ 
vatore ? e pur’oggi è pollo fra 
gli Antichi. 

Dicono alcuni, che la no- 
vità lìa nociva ; forfè non fu 
nuova l’antica difciplina? Fon 
le quella , che oggi è nuova , 
col tempo non farà canuta ? 
Omnia , qua nnncvetuftiffì- 
ma creiuntur , nova fuere , 
inv e ter afe et hoc quoque > dil- 
fe Tacito, 0* quodexemplis 
tuemur ,inter ex empia erit . 
O malignità de’ lècoli prelèn- 
ti ; voler làcrificare a morti per 
non incenfare a ’ vivi ; alzar pi- 
ramidi agli antichi con ilcher- 
no de’ nuovi: bilògna dire coll’ 
Ecclefiallico : Stulta piane 
& dementi^ interrogano 
G 2 qua- 
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qu&rere* quamobrem priora 
tempora meliora prffentibus 
fuerint , cum afferri nulla 
ratio poffit > cur tngeniorum 
laus fit inferior . Lo dica Pli- 
nio s'e vero: Sum extllisfa -, 
teor , qui mirer Antiquos ; 
non tamen ut qutdam , tem - 
porum noftrorum ingenia de- 
fpicio : nequeenim qua fi lajja , 
Cf eff&ta natura efi , ut nthil 
jam laudabile pariat . 

» variufque Ubar , mutabilìs ivi 
Retulit in meliti! ' 

Nè fi dee credere, che il Som- 
mo Fattore aveflfe infoia la 
fcienza Medica ad Ippocrate , 
a Galeno, aCelfo, o a qual- 
che altro Gentile , e denegata- 
la a'fuoi Cattolici ; ma colla 
fua infinita fapienza ftabilì , 
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che di giorno in giorno fi 
avanzi ; il che ben ce'l dimo- 
ftrano i nuovi ritrovati nell' 
Anotomia , co' i quali tanti 
morbi , e tante loro caule (ve- 
late fi fono ; tanti rimedj dagli 
antichi non conofciuti , e tan- 
te altre cofe . 

Ma veramente lèguir fi 
debbono gli Antichi, onorar- 
fi l'antichità , e ritenerfi i loro 
pareri. Dille quel dottilfimo 
Anaflagora edere il Cielo có- 
pofto di pietre; il Soleftimo 
chefofle un ferro fplendente^ 
aver la Luna i fuoi monti, le 
valli, e gli abitatori. Eracli- 
to volea , che il Sole fotte un 
fuoco , di grandezza uguale 
all'apparenza , e da efiò ettèr 
nato il Mondo . Democrito 
- . : G 3 fti- 
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ftimò, che vi folle una infini- 
tà di Mondi, e che quelli tra 
loro in perpetuo nafceano , e 
borivano . Leucippo crede- 
va , che il Sole non a veffe lu- 
me; ina che quello gli era 
compartito dalle Stelle. An- 
notile volle , che il Mondo 
fòflfe ab Aterno , e tante altre 
lènrenze fi tennero dagli anti- 
chi , e tanti delirj , che lun- 
ghiffimo racconto formarfe 
ne potrebbe. 1/Antichitàpo- " 
fe tanti Dei nel Cielo , e gli 
ftimo foggetti alle pafiioni 
umane , ed agli vizi , come 
Giove intento agli ftupri , e la- 
scivie; Mercurio alle rapine , 
e cosi degli altri , de'quali fon 
pieni i libri de J Poeti , paffan- 
do ora il tutto per favola . 

Deb- 
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Debbonfi dunque ritenere i lo- 
ro errori, perche detti dagli 
Antichi? 

Chiamano ftralunate le 
fontenze moderne, e non veg- 
gono imbeftialice le loro vo- 
lontà, le quali fe fuorché FAbe, 
cedario leggere fapeflero Ta* 
cito, credo, che trovarebbero 
anco in quello la loro lezzione. 
Ego J ani v eteres venerar , 
lafciò fcritto , & tantis no- 
minibus femper affurgo ;vc- 
rum inter externa atatem 
effe feto, omniaque non effe 
apud majores meliora . Se 
dalla cuna cominciano a beve- 
re il latte da* foli Antichi , trà 
quali poi sìnvecchiano , come 
non ibrideranno in fontir pa- 
role , che nc’loro tedi non 
G 4 no 
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no regiftrati ? Quelle colè , 
nelle quali s è latta una con- 
fuetudine abituata, benché di 
gran detrimento, nomfolo 
non faftidifcono , come dice 
Ippocrate; ma dilettano. Non 
è potàbile affezzionarfi a’ Mo- 
derni , (è (limano perdita di 
tempo il leggere le opere di 
quelli . Avendoli nell' anno 
(corfo uno di età comprato 
Topera di Van-Elmonzio, ne 
fu ben riprefo da compagni , 
dicendogli , che i libri di tali 
cervelli nè men vedere fi deb- 
bono , poicchè il meno dam 
jqo , che recano , è Tadombra- 
re le lor affòdate dottrine . 
Con qual giuftizia dunque , o 
Sacra Maeftà, polsono età far 
giudizio delle cofe de J Moder- 
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ni, fé non leggono ie opere ; 
o fe a cafo le leggefsero,fi man- 
tengono Ialoroftomachevole 
ripugnanza . Che altro perdei 
meritarebbero , fe nond'efser- 
gli fatto in pezzi il Privilegio ; 
del quale immeritevolmente 
fi pregiano , e fargli medicai; 
bruti; acciocché a pprendefse- 
ro ravvertimento di S. Girola- 
mo : Legant prius , pofteà 

defpiciant , ne <v ideantur noh 
ex judicio ; Jed ex odii prò-, 
ftvnptione ignorata dan- 
nare . 

Ma quando fi fanno tutti 
Settarj di Galeno , e dicono 
medicar con uno ftefso mero-; 
do, e dottrina; perchè pur-/ 
gano alcuni nel principio delle 
acceffioni , altri nelle ore quie- 
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tei alcuni colla materia con- 
cotta , altri colla cruda ? Nel- 
le fèbbri intermittenti chiufà 
cavar fangue con Galeno, po- 
nendo la caufà di else dentro le 
vene, echiniegailfalafsocon 
Fernelio, ponendo la loro cau- 
fà fuori delle vene ? Alcuni 
Cavan (àngue dalla parte affet- 
ta nelle infiammazioni, edin 
particolare nelle punture; al- 
iti dal braccio contrario; altri 
dal piede , e per difendere que- 
lle loro oppinioni v'è (lato chi 
n'abbia fcritto libri intieri . 
I periodi delle febbri chi riduce 
aa una cagione , echi ad un' 
altra ; in modo , che molti 
n'efconocon un nefcio , ridu- 
cendoli a cau(à occulta , ch'è 
l'ancora degl* ignoranti ; per 

non 


. (ì°7) 

non afserire , che in tutta Ik 
Medicinaloro altro non vi fia , 
che una contrarietà, in manie- 
ra, che nel Collegiate gli anni 
pafsatiriduceanfi a battere co* 
i bafioni , che portavano per 
oftentarela gravità, facendo 
vero quel detto: Altercanti t 
bus Me Aids agrum plerum • 
quefatis concedere : nèdicid 
contenti sfogano i loro (degni 
con publicare infàmator j libel* 
lifottopreteftodi difendere il 
loro metodo , e la loro opinio- 
ne circa la cura delf ammala- 
to . Mi fu riferito , che non 
ha molto, certo Galenico, il 
quale non avendo alcuno , che 
Io fcoprifie per quello ch’era, 
fi fpacciava per Moderno , ed 
abbattendoli con uno de' Mo- 
de*;* 
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demi in certo Collegio; dopo 
lungo contratto con parole in- 
giuriofe , volle poi difèndere 
la fua fentenza con fimili ficrit* 
ture, tripudiando con molti, 
chefingeano applaudirlo ; non 
accorgendoli efsergli da tutti 
fatte le beffe : nè avrebbe cefi- 
feto fimile fciocchezza , fe il 
Magiftrato del luogo, benché 
di niuno parziale , non avefise 
tentato fcemargli dalla borfia, 
il foverchio (angue , che a" i 
poveri infermi avea tolto . 

. Nel tempo d'oggi hanno 
introdotto •rfi altro bell'ufo , 
quando fono chiamati nel 
Collegio ; cioè fè'l Medico or- 
dinario della cura propone il 
falafso, o la purga , o pure i 
yeficanti, afilli dei loro medi’ 

care; 
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care; rifpondono tutti.* Amen , 
Fiat , Fiat . Si c avi f angue 
in abbondanza * e #0# fo- 
Jìando una volta , fi raddop- 
pi il fai affo 5 fi purghi con 
buon medicamento elettivo ^ 
e s'applichino iveficantifen - 
za dimora alcuna . Lodano 
poi quel Medico ordinario 
con dire ; F) ottimamente 
il Signor tale : e rivolti affi 
infermo gli dicono: Ubbidite 
al voftro Medico ordinario , 
fenza dubbio vi f anera . 
Corpo del Mondo ; è modo 
quefto di medicare ? Volere 
contro i proprj (entimemi con, 
fermare quanto aderite il pri- 
mo Collega ; sì per una nuova 
loro politica di non dardifpia- 
cere al compagno, che potreb* 

be 
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be rendergli il fimile in altra 
occafione : sì per effere altre 
volte chiamati in Collegio . 
Povera Medicina ! E dovrà la 
Giuftizia foflrire firaili ec- 
celli? 

Ma per riamare al mio 
propofito , le fono di tante 
opinioni, a chi di loro fi do- 
vrà dar fede ? Quella è la loro 
dottrina cotanto alfodata ? 
Molte volte parlando di qual- 
che erba, chi dice, chefiadi 
Diolcoride, chidiTeofrafto, 
e chi di qualche altro , non fa- 
pendo , fe quella da vno de- 
fcritta fia la ftefla dell" altro ; 
nè fe quelle diDiofcoride fi ri- 
trovino nell" Italia . Circa la 
4jualità delfErbe, e de^Mifti 
chi dice, che fieno freddi, chi 

cal ^ 
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caldi, chi d 5 un grado, echi 
di un 3 altro . La Fumoterra 
da alcuni fi ftima fredda , e da 
altri calda per la fua amarez- 
za . Altri fanno la Nicoziana 
calda in fecondo grado , altri 
in terzo , altri in quarto { altri 
fredda: così la Rubbia de* Tin- 
tori , la Borace , Y Argenta 
vivo , e tutti i minerali , e mi* 
Ili . Lo fpirito , ed Oglio di 
Vitriolo , che fono cauftici fon 
chiamati freddi; nèfipoffono 
ancora tra loro accordare. So- 
no folamente d'un parere ia 
falvare qualfivoglia azzione , 
omoro de"’ mirti , col calore, 
e colla freddezza , che fuppon- 
gono accidenti , o per dir me- 
glio chimere. Come poi ardi- 
rono infamare i Moderni con* 

tra- 
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trarjalla loro dottrina, fe tra 
loro non vi è altro , che una 
comune contrarietà ? Alme- 
no fe contrattano i Moderni, 
non fono legati a qualche 
Auttore., come fe foffero Set- 
tari ; e (è difcorrono in fenten- 
za di alcuno, ciò non fanno , 
perchè ita alt Caro : ma per- 
chè il loro appagato ingegno 
cosìdifcorre. 

Si vantano molti di etti 
avere ad ogni morbo il rime- 
dio con fadagio: Aitile ?nali 
fpecies mille falutis erunt . 
Ma quanti infermi da quefta 
fperanza fi veggono deluii ? 
Dopo aver tenuto un'infermo 
nelle mani lungo tempo, mefi, 
ed anni , con impoverirlo di 
beni, edifalute, Gabbando-. 

... - nano 
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nano con dire: Il male è incu- 
rabile, perchè dal canto loro 
v*hanno adoprato i rimedj 
poffibili , avendolo fàlaflato , 
purgato, buttate le fanguet- 
te , dati gli Sciroppi Magiftra- 
li , i Decotti di Salla , ed an- 
co i Cauterj . Se con ciò non 
s*era fanato , è fegno , che il 
male è incurabile . Altri ad un 
tumore di Milza facendovi 
ungere oglidi Amandole dol- 
ci mattina, efèra per quattro 
mefi continui Tabbandonaro- 
no dicendo edere un tumor 
freddo, che vi voleano degli 
anni per maturarlo > e che 
quelche fatto non Tavea tant* 
oglio, non lo potea fare alcun* 
altro medicamento . Non è 
quefto un bel modo di medi- 
li care . 
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care. Molti Auttori delle Sto* 
rie di Napoli , raccontano, che 
ne' Bagni di Pozzuolo vara- 
no anticamente le figure degli 
huomini intagliate in mar- 
mo , che accennavano colle 
mani quelle membra, alle qua- 
li erano giovevoli quelPacque, 
e di (otto varano le ifcrizzio- 
ni à che ufo fèrvivàno . Ma 
effendo ne* petti degli Antichi 
Medici di Salerno ( fia ciò det- 
to con pace de" prefenti ) nata 
una ingordigia di guadagna- 
re, vedendo , che tutti gli 
ammalati, lafciando i Medi- 
ci , givano a J Bagni ; penfan- 

do rimediare alloro danni , vi 
• 

andarono una notte, e con 
martelli ruppero tutte le fta- 
tue, e le ifcrizzioni \ commeffa 

/ poi 
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poi sì grande fceleraggine 
s'imbarcarono fovra certa fra- 
gata per far ritorno alle loro 
caie . Ma perchè niun male 
retta impunito , avvenne , che 
per divino volere furono fom- 
merfi dalle onde tra il capo 
della Minerva , e Plfola di Ca- 
pri ; come il tutto vien teftifi- 
cato da Dionifio di Sarno , che 
fu chiamato da Antonio di 
Gennaro famigliare del Rè 
Ladislao , che fcriVeffe in pu- 
blico Ittromento ; come ap- 
pretto quel Rè era una tavola 
di Marmo, ritrovata nel luo- 
go detto , le tre Colonne , in 
cui fi lafciava memoria, che 
i Medici di Salerno rovinaro- 
no i bagni predetti. 

O pazzo volgo, ehuomi- 

: H z ni 
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ni {ciocchi ; fe facendovi ttv 
gliere il danajo , pagate con 
prezzo della propria vita chi 
vi uccide* Facea molto bene 
Michele di Montagna , il qua- 
le fomigliava i Medie i à i Ban- 
ditori , che bandifeono una 
cofa perduta con deferiverne 
i fegni ; e fe poi la veggono nè 
menlaconofeono: e Con mol- 
ta ragione quel Manifcalcogià 
condannato a pagar la Mula, 
che al Medico avea uccifo, ve - 
ftilaToga medicale, perchè 
quefti veramente uccidono , e 
fon pagati. Si gonfiano, che 
la Medicina loro fia gentile, e 
nobile, e i rimedj loro piace- 
voli , e non velenofi , e vio* 
lenti, come quei de* Chimici 
e qual violenza maggiorerai 
_ ' mag- 
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maggior barbarie fi è il cavar 
fangue a qual fi fia morbo ? 
Gli fembra forfè > che non fia 
barbaro Tufo di togliere il te*- 
foro alla vira di un vivente } 
effer prodighi d'un balfamo , 
incuiconfifte il governo d'un 
picciol mondo , e la mente 
elafalute* eia vita fteffa; di 
cui fi dice nel Levitico : <» Ani* 
ma carnis eft in fanzuine ? 
Ippocrate fteffo non fa dipen- 
dere dal fangue la prudenza > 
fcrivendo nel libro de flati* 
bus , che Primum illud fen - 
tio , inter omnia ea , qua in 
corpore Jknt , mhil magis ad 
prudenttam conferrt , quarti 
fangumem . Hic ergo cum in 
confanti habttn permanete 
prudentia quoque conftat * 
H 3 Jmz 
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(anguine vero permutato Jt- 
mul cadit (5* prudentia.Qsa, 

l J è la forza del noftro corpo , 
fenonilfangue? Epure ve- 
ro , che i Galemftì lo ba- 
rattano come acqua. 

Ma acciocché non polla- 
no dire, che io parlo a cafo, 
ponderare) Inutile , e 1 danno, 
che fi hà dal Salaflo, il quale 
pud miniflrarfi o nello flato 
fano, o nello flato morbolo. 
l\ cavar fangue nello flato la- 
tto io non fo qual utile 1?oij a 
recare , evacuandoli quel li 
quore , che ci mantiene , e 
conferva la vita, per lo dicui 
difpendio fiam forzati a conti- 
nuamente alimentarci , e pro- 
cacciarci il cibo, e 1 bere, ed 

alla fua confervazione »° no 
- - ' di* 
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dirizzattc tutte le noflre fati- 
che, e le operazioni. CioYin- 
tende ancora nello flato, che 
dicono Neutro ; cioè quando 
è imminente il pericolo di am- 
malarfi ; perche in tal cafo di- 
cono effervi urfapparecchio di 
umori facili a putrefarò ; don- 
de cavano , che fi prefèrvi col 
falaftò , dal male imminente. 
Io concedo , che il (àngue fi 
poflà corromp jre; ma il falaflo 
più tofto ajuta, che impedi- 
re la corruzzione ; effendo 
cagione di detrimento delle 
forze , e di mortificazione del- 
le parti . Oltrecchè il difètto 
del (àngue fi dee correggere , 
e non tirarli fuori il (àngue 
buono col cattivo . A quello 
propofito è molto appropria- 
H 4 to 
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to Tefempio addotto da Et 
monzio: feacafocadeffe una 
mofca dentro una boccia di 
vino, farebbe affai pazzo co- 
lui , che voleffe colla mofca 
buttar via tutto il vino, e no a 
dal vino buttar folamente la 
mofca . SchoU illud totum 
( dice ancora Paracelfo ) quoti 
aliundè vitium peregrinum 
trrepfìt , removere , Qf reti- 
cere fetant ,putantes uniuf- 
que & boni, mali Aquali 
remotione rem fore falvam : 
fi acctdens in fanguine eft , re- 
more accidens : & fubfiftere 
permitte ipfum fanguinem 
tntatium . Oc. 

Il cavar fàngue poi nello 
flato morbofò è di gran per- 
colo ; sì perche non fe gli to- 
glie 
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glie il vizio col cavarti ; e sì arP 
cora, perchè fi diminuirono 
le forze ; laonde il morbo di- 
vien vincitore della natura . 
I motivi di cavar fàngue da lo- 
ro aflegnati fono lènza dubbio 
falfiffimi : mentre penlàno far- 
li la fanguificazione dal fega- 
to , che in ogni morbo s 
temperi : che il fàngue fàcil- 
mente fi putrefaccia ; dalla pu- 
tredine del quale fi cagionino 
tutte le fpecie delle febbri ; che 
il Salafiò ventili , e rinfrefchi; 
ed in diverto moto conduca il 
fangue; e così di molte altre 
fàlfe fuppdfizioni . Che in ca- 
lo di vera pletoria , che porti 
pericolo di fuffocazione , odi 
rottura di vafi per Teflòrbitarì- 
te quantità del fangue voglipo 
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falaffare: va bene: ma quelli 
fono cafi Tariffimi , e poco fé- 
n^offervano. Salaffando quan- 
do il morbo è grande , ed acu- 
to per ventilare , e rinfrelcare 
la mafia del fangue : ma ben- 
ché fia vero , che il corpo fi raf- 
freddi ; non fo però , fe avven- 
ga ciò per la eduzzione degli 
umori caldi peccanti , o più 
tofto per lo difpendio , che fi 
fa della foftanza vivifica , dalla 
quale dipende il calore ; per- 
locchè quanto più fangue fi ca. 
va, tanto più tutto il corpo fi 
raffredda ,• e fé lo cavan tutto , 
perderà tutto il calore , e fifa- 
rifreddo; vfcendo affieme col 
fangue il morbo , e la vita me- 
'defima ; però potrò gridar 
colla Chiefa : Vi ridica Domi- 
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nefanguinetn langucntis,qui 
effufuseft. 

Per ogni capo fi vede, non 
effervi efficace motivo a cavar 
fangue , fenza gran pericolo 
della vita . L/inventore del Sa- 
laffo, come dice Alì Medico 
Arabo fù fatto morire cogli 
occhi velati ; voleffe il Cielo, 
fi replicaffe tal pena a coloro, 
che vogliono fervirfi disi bar- 
baro rimedio; Oh fèfoffe in- 
famia al Mondo il cavarfi fan- 
gue , compera in tempo d^Au- 
JoGelIio, quante mprti fi evi- 
tarebbero . 

3 8 Chiamano piacevQli t lo- 
ro rimedj, efannopoiguflare 
le amarezze piùftomachevoli 
co^iloro calici , che fconvol- 
gono il tono delle vifcere , e 

~ de' 
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de' loro fermenti , in partico- 
lare dello ftomaco , in cui in- 
ducono naufea , e vomiti de 
cibi > conlaflezza univerfale* 
e con accrefcimento de' mor- 
bi . In ogni minima indifpofi- 
zione ; in ogni leggieriffimo 
catarro, ed in ogni altro calò 
colla fola dieta emendabile } 
ricorrono alle medicine loro 
compoftedi confezioni, che 
giammai fi fon vedute giova-' 
re; ed in cambio di far utile, 
o tolgono la vita all'infermo; 
o almeno prolungano il mor- 
bo, aggiungendovi altro mag- 
giore . Vntcutn hoc addo , 
lcriffe Ottone Tachenio; Re» 
ceptarum combinat ores,tan~ 
quarti forttlegos confuto fu - 
giendos , propellendosi qui 

de 
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de futi prodigiofis compofitìo- 
nibus de malis nofiris nego - 
tiantur , vitam 

noftram mittunt fortes . E 
Platone va dicendo nel fuo Ti- 
meo .* Morbi nifi pertculo/ijfi- 
mi fint , medicamentis non 
funt irritando j e poco ap- 
preso ; Si quis morbo s cifra 
fatale temporis curfum phar - 
macts amputare contende- 
rti , ex par vis ingentes , ex 
paucis multi evadere confue - 
verunt . Quapropter diligen - 
vitfus corrigendi , & gu - 
bernandi funt morbi , prout 
cuique datur otium , neque 
difficile infeftummalum phar • 
macie tnftigandum . I/iftefsa 
efperienza c J infègna, che il più 
delie volte i morbi spiritano, 
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c divengono perniciofi co* i 
medicamenti • Ouot homi— 
nes , dice Fucfio nel 2 . libro 
de" (uoi Paradoffi al cap. 6. 

jiunt ob tntempeftivas purga- 

tiones , vel vena fettiones 
lectularij . Quot fepulcbra 
adeunt» Quanti danni cagio- 
nano col precipitar la purga ; 
e pur J è vero , che operano con- 
tro la opinione di Galeno , che 
vuole purgationem infittili 
poffe / olum in humorùm ‘vi- 
tto , omni alio levi auxilio 

inemendabili • # 

Ma quelch'è peggio, hanno 

introdotto il purgare anche 
intempodifanita, ad prajer- 
vanàum » come dicono ; o 
per dir meglio ad injirman- 
àum> contro il volere d J Ippo- 

cra- 
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crate \ che dice .* Qui fanita* 
te corporis fruuntur > medi- 
camento. adjumentes ftatim 
exfolvuntur , e poi io con* 
ferma dicendo: qui bene *110- 
lent corpore , dtfficulter fe - 
runt medicationes ; poicchè 
il medicamento non ritrovan- 
do cofa da evacuare , colliqua 
le parti fòlide , e gli umori buo- 
ni; il che ben fi vede, mentre 
fè i buoni y o leggiermente 
offefi fi purgano , fubito fi 
emaciano , e fcolorano ; per- 
dono Tappetito , che dopo 
molti giorni riacquiftano . 
Contuttoció il volgo fi fa in- 
gannare dà Medici purganti, 
che fecondo Pietro Poterio 
debbonfi dire ifercorarj ; o 
fecondo Federico *£lvezio , 

Mcr- 
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Merda, urinaque profhet a . 

Ma veramente in quel lo- 
ro famoio rimedio de’ Vefi- 
cantifegli dee concedere efse- 
re epilogata la loro Medicina 
tutta piacevole , tutta foave , 
c dilettevole; mentre le grida 
de' tormentati infermi , le la- 
grime, i dolori, gliftrazj, e 
le pene fembrano a loro , fo- 
lazzi , rinovando le carnici- 
ne e le barbarie Siracufane . 
Ma quello , o Sacra Maefta , 
poco farebbe; {è non l’accom- 
pagnafsero conisfacciata ippo. 
cria col volgo , ed arroganza 
ctf’i Compagni . Qual poli- 
tica non ufano per ingannare 
il Mondo? Affettano i porta- 
menti, igeft, le cerimonie , 
gli ofsequj , le riverenze , il 
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parlare, ilveftire, e giungo- 
no a portare la corona nelle 
mani per darli a conofcere 
huominidicofcienza ; e di ciò 
Vailefio 2. contro v. initio , 
non lafciò tacciali dicendo : 
Compojìto quodam incejju , 
geftu , vefittu adid compara- 
to , & artificiofo fermone , 
‘vulgifibt aucupantur admi - 
r atto netti . Aggiugnffi a que- 
fto la compagnia di molti 
prattici, quali non fò, le gli 
{emano da Staffieri , o da Cor- 
tegiani , o da Difcepoli ; poic* 
chè allo fpeffo occupano la 
ftrada, per farli credere Medi- 
ci di gran (àpere, e di molte 
vifite, quando per altro mol- 
ti vanno in giro tutto il giorno 
per la Città fenza vifitaalcu- 

I na; 
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na ; ed entrano in qualche ca* 
fila difcorrere, per non dar a 
conofcere aPrattici, che non 
abbiano ammalati. 

Vilìpefo Dantico , e lode- 
vole ufo delle Gualdrappe fo- 
la mente a Prencipi concedo , 
ognuno colla Carozza, come 
fe foffe vecchio impotente a 
caminare per molte ore , fi fà 
vedere per la Città , non ar- 
rofifendou , che la Carozza fia 
racconciata di legni vecchi, e 
di tela incerata , e con quei 
muli, che furono efclufì dall' 
Arca di Noè ; o prefa a pigio- 
ne pagandone Pintereffeal die. 
ce percento. E ciò ch^è più ri- 
dicolo, molti di primo pelo, 
in luogo delle Carozze , non 
potendo tanto il loro peculio , 

/ fi 
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fi adattano dentro le Carrette, 
nel frontifpizio delle quali fi 
legge un motto : T rahit 
Equus AJellum . Che i più 
vecchi portino feco i Prattici 
per addottrinarli nelP ufo de’ 
rimedj , e nella cognizione de* 
morbi; è colà lodevole ; ma 
che i Giovani poftifi Palmeti 
in riga di medicare., ed aflài 
più bifognofi di effere ben'am- 
maeftrari colle vifcere anato- 
mizate di qualche animale 
abbino sfacciataggine di con- 
durre i Prattici 4 forfè di mi- 
glior giudizio , con Far il Pa- 
fquino per left rade; non èco- 
fa tolerabile ; : anzi mi diflè 
uno di quefti Prattici , giorni 
fono , che volendo il fuo Ba- 
ku ino citare una fentenza di 
I x Gale- 
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Galeno, lo fece divenir da 
Greco, Barbaro, per la mol- 
titudine de^barbarifmi, e fb- 
lecifmi , che fece in citare due 
verfij e pure in apparenza vie- 
ne creduto dalla plebe per un 
nuovo Efculapio. Molti non 
avendo potuto far profitto in 
altre profeffioni , darli alla 
Medicina Pandettaria , ingar- 
bogliando le cure deglìnfermi 
coirippocrifia del parlare,e de* 
gefti àguifà di Scimia voglio- 
no effere tenuti per novelli Ga- 
leni . Uno , ch J è già Medica- 
ftro di più luoghi comuni,pro- 
curati a forza di mali uffici 
contro i pretendenti , non 
avendo potuto riufcir Notajo 
per effere di dura cervice , e di 
cattiva memoria , neceffaris* 

per 
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r „ a PP rén ^ ere il formolano 

gl Iftromenti , e per non 
aver modo a trafcrivere una 
minuta, facendo le riga a tra- 
verfo, e le cifre a forma di 
Scorpione , datofi a ftudiare 
da un Chirurgo perfarGMa- 
!™N°» e P°i colfajuto di un 
Medico , al quale ha poi fèrvi- 
to da fèrvirore èdivenuto Me- 
dico, eia farei fuoi atti di ce- 
rimonia a i Clienti , come 
ogni altro. Un’altro non diffi- 
mile da quello, volendoli com- 
prare le opere diZacuto Lufi- 
rano, dimandò il Libraro, di 
cheparlaffequell*Auttore$ co- 
noicendo forfè il Libraro , che 
quello era digiuno di Medici- 
na , ridendo gli diffe : Mi pen- 
f9t v^e fratti di Medicina, leg- 
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gendofinel frontifpizio: Z Al- 
euti Opera Medica : ma non 
conofcendo quello virtuofo, 
ch'era beffato , voleafàpere di 
che trattato fcrivea Zacuto 
al che da ingegnofofuo pari il 
Libraro rifpofe,che non favea 
letto ancora , ma che per fer- 
vido, efoddisfareallafuacu- 
. riofi tà f avrebbe letto . 

4° Ma Sacra Maeftà quanto 
finora hodetto, è poco . Mol- 
to più avrei che dire; e quelche 
non è tolerabile fi è , che la na- 
tura di quelli Medici , non fo- 
to a Chirurghi ineiperti fi ve- 
de communicata , ma eccetto 
ibuoni, ad alcuni goffi Spezia- 
li della Setta loro, che fon pri- 
vi affatto di dottrina , e di let- 
tere, confluendo le operazio- 
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ni loro in una prattica Dio fa 
come acquiftata . Certi, che 
appena fapean' impalare un" 
unguento ,. o comporre un' 
Empiaftro , lènza auer letto 
più ,chel'Abecedario, volean 
tener Cattedra contro un' 
Auttor Moderno , col dire , 
ch'era quello affai ignorante, 
che gli fcritti erano d'altri; che 
promettea la cura di certi 
morbi lènza poi delcriverla , 
ch'era maledico , e mille altre 
colèandavan proferendo; fèn- 
za avvertirli , che avean lun- 
ghe le orecchie, che gli dava- 
no a conofcere per foggetti 
mal'efperti nella loro profèf 
fione. AqueftofègnoMaeftà 
Sereniffìma han fatto giunge- 
re la Medicina i Galenici . Pri- 

I 4 ma 
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ma era meftiere de' Dei , ede 
Regi ; ora voglion mettervi le 
mani anche gli Speziali, i Cuo- 
chi , non folo volendo dar giu- 
dizio degli Auttori; ma del* 
le opinioni, e de' libri , che co- 
me ignoranti , non poffono in- 
tendere. Se a quelli tali fipor- 
tarebbe una ricetta non ancor 
da loro veduta, o di medica- 
mento non paflato altra vol- 
ta dalle loro mani , perche non 
ne fanno, le non fino a certo 
numero determinato ; fi ve- 
dranno fubito dare negli fpro- 
pofiti. O quanto è grande il 
danno , che quelli recano al 
genere umano. LifTeto Benan- 
zio , e Gio: Antonio Lodetti , 
ftomacati dà i loro errori , e 
dalle fraudi, che ne' Medica- 
rne^ 
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nienti commettono , furono 
forzati a publicarJe con libri 
intieri. La làlute un pove- 
ro ammalato non fo lo dipende 
dal Medico , ma dallo fpezia- 
le, che amminiftra i medica- 
menti ; vogliono Hollio , e 
Criftofòro Gluttradro , che 
dee il Medico più torto mani- 
polare colle proprie mani i me- 
dicamenti , che ea committe- 
re imperito coquo 9 Come per 
lo più fogliono eflère ; pero il 
Fernelio non volle punto fi- 
darli di loro , come racconta 
nella fua vita Planzio , ma le 
medicine , che ordinava , le 
componeva egli medefimo. 
Fidati alluperà del Donzelli, 
che fpiega loro colia lingua 
Italiana le manipp^ioni, s in- 
i ... ” tro* 
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trdmettóno fubito 3 quando 
ad altra profeffione applicar 
non fi poffono , ad un meftiere 
così gelofo ; benché appena 
fappino leggere ; e fubito an- 
cora voglion fare da Medici . 
Quelle cole, o Sacra Maeftà 
non fono foffribili , fe colla fua 
giuftizia non vi rimedia ; men- 
tre io non potendo più riferire 
tante dapocaggini , ed inde- 
gnità bifogna , che finifca di 
parlare. 

Qui Apollo proruppe in 
un profondo fofpiro ^volgen- 
doli poi ad Ippocrate gli chiefe 
il fuo parere ; quello fattogli 
riverenza , così difle . 

Quando mai o Sacra Mae- 
ftà mi paisà per la mente il far 
Setta ? I miei fcritti folamen^ 
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tc confiftono in oflervazioni ; 
acciocché da quelle ognuno 
slngegnaffe a fpecolare da fe 
ciochegliparea; benché mol- 
te opere mi fono fidamente 
attribuire. Nè io colle offer* 
vazioni ho voluto obbligare 
alcuno a feguirmi; mentre il 
mio penfiere è flato lbIod*in- 
veftigare la verità; ed in cid 
ho configliato i poderi a do- 
vermi feguire , non a legarli 
a i miei detti ; conofcendo 
ben* io , che il Mondo coila 
mutazione de* tempi , e col 
corlò degli anni fi farebbe Tem- 
pre più accertato delle cofe na- 
turali , dando un giorno il lu- 
me alFalcro, ed aprendo un* 
huomo il fendere a * fuccefìfori. 
Quindi non fò come quelli 

Medi- 
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Medici ini citano per tefto, c 
falfameme fi dichiarano miei 
feguaci, fupponendo, che io 
abbia voluco aver fèguito . 
Pratticano una Medicina da 
me nè anco fognata; mentre 
fono tutti intenti ad evacuare 
il corpo , nè giammai penfano 
a porvi qualche cofa , avendo 
io diffinito la Medicina, Ad- 
jeóiio > & de t raffio . Ridu- 
cono tutte le caule de’ Morbi 
a calore ,e freddezza , ed umi- 
dità , eficcità, quando ioco- 
mincio il mio vero libro de Ve* 
teri Medicina , dicendo : Qui- 
cumque de Medicina dicere , 
autfcribere aggreffi , hac fi hi 
ipfis fuppofuerunt , calidum , 
aut frigidum , aut ficcum , 
aut filini quodcumque <vo* 

lue : 
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luerint principmm , eaufam * 

que , tum morborum , tum 
mortis hominibus , omnibus 
horum unum , aut duo prò - 
ponentes : hi in multis qui - 
4*4 dicunt , manifelìò 
er rafie deprehenduntur . Ne 
porto di cid Pefèmpio poco 
appreflò. Contingat mihi ho- 
mo non f ortis natura ; fed ex 
debilìoribus : hic autem tri - 
ticum edat » quod ex area fu* 
ftulit crudum , & nonelabo - 
ratum , carnes crudas , C 5 * 

^^72 bibat aquam • .flW vifìu 
utens y Jatis fcio 9 quodmul - 
** » ^ travia perpetietur . * 
Quod igttur auxilium pre- 
parare oportet ftc habenti ì 
Calidum > 4/2 frigidum , w/ 
Hccum, <vel humidum Ì Jim- 

ple * 
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plexenimeft quodcumque ex 
iftis. Si enim id , quod ipfum 
Udit , aliquod ex his ejì con- 
trario [oliere oportet , ac li- 
berare , quemadmodum ipfo - 
rum fermo teftatur . Atqui 
certtffimum , Gf manifefiiffi- 
mnm Medicamentum efi , 
-Vietumi quoutebantur 9 au m 
ferre , • Gf tritico panem 

dare; prò erudissero carni- 
bus coctas ; wfuperque si- 
ntm propinare ; hifque per - 
mntatis fieri fanum , nifi f ae- 
ri? corruptus . Quid itaque 
dicemus ? JStum quod ipji a 
] rigido ajflicbi * c alida h&c 
oblata auxilium tulerunt , 
cut contro, ì Equidem opi- 
normtmultam b&fitationem 
interrogato pr&hiturum effe . 

E non 
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E non folo ho negato la poten- 
za a quefte prime loro qualità ; 
ma ho affegnato ancora da chi 
scabbia Tazzione nel noftro 
corpo , quando ho replicato : 
Ineft enrnin homine & ama- 
rum , Cf falfum, & dulce, 
acidum , ©* acerbum , 0* 
fluidum , alia 
omnigenas facultates , 
tia y copiamque , ac robur • 
Atque hac quidem juxta , ac 
inter fe temperata , ncque 
confpicua funt , ncque homi- 
nem Udunt * Non enim cali- 
dumefi, quod magnamvim 
habtt , fed ipfutn acerbum , 
& fluidum , & alia, qua a 
me velata funt , tum inco- 
rnine , tum extra hominem » 
fivc edantur ,fiw btbantur, 

fivè 
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fivc forìnfecus illinantur , 
aut quomodocumque forma- 
ta aahibeantur . Frigidità - 
temautem , £9* caliditatem 
Egofacultatum omnium mi- 
nimi potentes effe in corpore 
exifiimo ob hasjane caufas . 

Io non potea parlare più 
chiaro ; e con tutto ciò non 
parlano d'altro, che di calore, 
c di freddo ; e dicono , che 
la remozione de'Morbi fi fàc- 
cia^per contrarj qualitativi , e 
che la febbre fia da calore, con 
una fèlva d'altri morbi , e tan- 
te altre fciocchezze ; e quel 
ch'è peggio , me ne fanno 
Auttore , quando non fo io 
ciò che fi dicano . Debbo pe- 
rò molto ringraziare Ottone 
[Tachennio , il quale ha illu- 
, , i, .■/ ‘ ftra- 




(i45) 

{Irato la Medicina col fuo Aci- 
do , ed Alcali ; ed ha quali 
dato al centro della mia fen- 
tenza : Ma quelli tali non fan- 
no la nuova opinione di que- 
llo Auttore , nè anche il no- 
me ; dal che fi può confedera- 
re , quanto fi pollano dire miei 
feguaci , non ìnveftigando la 
verità nelle colè naturali’tanto 
ofcura . Mail Cielo volefle, 
che pur leggellèro colloro i 
miei libri , ole opere di Gale- 
no , delle quali nè men la 
{lampa ne fanno ; quando per 
altro mi colla , che appena ab- 
bino in cafa un Pulverino , ed 
un Riverio . Per tanto y o fa- 
craMaellà , io debbo per ogni 
capo lodare i Moderni , e bia- 
fimare i Settarj , chea tortoli 
K han- 
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hanno ufurpato il nome di 
Medico ; meritando più pre- 
tto effer chiamati fomieri;giac- 
che fi fan tirare acapeftro. 

E voi Platone che ne dite ? 
Ripiglio Apollo . Una Iplà 
cofa , quello rifpole , che fin 
da Tuoi tempi , checonobbi i 
Medici farfi lèttarj , e che Ja 
ftradà della verità poco bene fi 
coltivava; non volli ammet- 
ter Medici nella Repubblica, 
per mantenerla più lana , fa 
pendo, che quelli doveano di- 
venir Carnefici de Popoli. Co- 
me dunque potrò adeflò lo- 
darli ; fé gli fcorgo legati ad 
una delle peggiori fette , che 
vi fiano fiate , quafè quella 
degli Sanguinar) . Io fono di 
Pentimento , che fi perdette 

anche 
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anche la memoria de' loro no- 
mi* 

43 Ciò intendendo Apollo , 
dimandò Pitagora del fuo Pen- 
timento , il quale cosi ditte * 
Sire, fé un tempo mutai il no- 
me di Savio ( competendo 
quefto al Polo Dio ) in FiloPo* 
fo , cioè a ma core della fapien* 
za , eflendo tutto intento all* 
inveftigazione della verità: ; 
ora perchè certi Pieudofilofofi 
che volgarmente fi fan chia- 
mare Dottori Filici , fon dive* 
nuti amatori dell' intereflè , 
della poltroneria , e dell'igno- 
ranza , col Pini parar fi a men- 
te quattro termini intefi da lo- 
ro Maeftri , lènza giudicare fa 
Pian veri , o Palli , dourebbe- 
fi il nome di FiloPoPónon Polo 
K. 2 mu- 
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mutare ; ma sbandire . Efàp^ 
pia il Mondo , che io non per 
altro ftabilij la trafmigrazione ’ 
delle Anime , fe non perche 
vedeva, che i Medici Settarj, 
lènza andar più oltre cercan- 
do nella Natura , appoggiati 
ai detti altrui , più nVccidea- 
no , che guarivano . E per 
non vedere coli pretto diftruc- 
to il genere umano , volli per- 
vadere , che T Anima paflfaf- 
fe da un corpo alf altro ; e co- 
fi chi auea ricevuto oltraggio 
da tal forte de"’ Medici ; avef- 
fe potuto vendicartene ; elèr- 
viffe ciò di freno à fettarj ; ac- 
ciocché foffero più oculatijma 
le mie fatiche fono ftate vane . 

Democrito comandato 
poi a parlare ) colle rifa fu le 

lab- 


labbra J rivolto ad Ippocratc 
cofidifle . Siami tu teftimo- 
nio , mio cariffimo amico , 
quando una volta con tante is- 
tanze degli Abderi ti forti à vi- 
fitarmi, per curarmi della paz- 
zia , in cui quegli fciocchi mi 
(limavano incorfo , e (olo 
perche da me fteffo io atten- 
deaafpecularedelle cofe Na- 
turali , fènza legarmi al pare- 
re de* miei predeceffori. Ora 
vedo ) che quali tutti gli huo- 
minifono divenuti Abderiti, 
(limando per pazzi alcuni vù>: 
tuoli , che à mio elèni pio han* 
no fpefo anni intieri nelle Ano* 
tomie; altri, che fi fono ema* 
ciati di cervello neiraffodare 
la vera Filofofia , conolcen- 
do inferma FAriftotelica ; ed 
K i altri 
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altri fi fonolcioltiin fudori fu 
le Spagiriche rifoluzioni de' 
Minerali , Vegetabili , ed 
Animali , per penetrare gli oc. 
culti arcani della Natura , e 
beneficare al fuo proffimo.On- 
de mi coftrignerebbero i pian- 
gere oltre bufato , ^infelicità 
detteceli prefènti, feda altra 
parte non foffi aftretto a deri- 
derli , come pazzi , e jfearfi 
dtagni buon fa pere. 

Rivoltoli Apollo a Galileo, 
a Redi , ed a Gaflfendo , chie- 
fe da ciafcheduno il proprio 
parere • Galileo così dille . Si- 
gnore , conforme tutte le mie 
opere fono fondate fopra fe£ 
perienza , colla quale ho pro- 
curato unire i miei difcorfi,co* 
si farei torto à me fteflò , fe 

que : 
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quella volta ne ricedelfì . Che 
lode pollò io dare a quelli Pan - 
dettar) , fe incambio di lettere 
covano infidie , ed inganni, e 
fi fervono bene di quel detto . 
De bonis opertbus iapidamus 
te . L*hò ben J io fperimenta- 
to , che avendo debole la vi- 
lla , quelli afi rimedj loro me 
Ja tollero affatto con rendermi 
cieco j quando lafciando da 
partei miei libri dati in luce, 
Ibloperla buona intenzione , 
che no avuto , e per le fatiche 
fatte in dilucidazione della ve- 
rità , non avrebbero dovuto 
ufar con me termini così bar- 
bari per amore del lor Galeno ,* 
ina alla libera dirmi , che non 
effendo loro arte di fonarmi , 
avelli dovuto lalciarne la cura 
K 4 alla 
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alla Natura , e non farmi per- 
dere la parte più nobile del cor- 
po ; oprando da Politici , c 
non da Medici , e non ifcredi- 
tarlì al volgo , ordinando ri- 
medi de quali non fanno altro, 
che il nome . Han voluto an* 

* - cera togliermi la vifta prima 

del tempo ; accioche io non 
ifcriveflì più contro il loro 
Maeftro . Pero niuno può di 
loro più di me lagnarli . 

4 6 Benché in ogni altra cofa 

io ti debba cedere , o mio caro 
Galileo , ripigliò Gaflèndo ; 

* perchè fé voi avete perduto la 
vifta , io per mano di quefti 
Carnefici ho perdutola vita; 

p ^ avendonella mia ultima infer- 

* \ mità recidiva , avuto ardire 

di diflanguarmi , e non còn- 

tenti 
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tenti d avermi fatto cavar (an- 
gue tredeci volte , Sènza dub- 
bio aurebbero aggiunta f altra 
fè la Morte più di effi pietolà , 
non mi aveffe fottratto dalle 
loro mani ; Ma come poffono 
coftoro ben medicare , fe nien- 


te intenti al vero modo di filo- 
sofare , gonfi di chimere , fi 
credono , che colf averli im- 
parati à mente quattro fenten- 
ze di Galeno , con due dillin- 
zioni fcolaftiche metafisiche 
di formaliter , & materia- 
Ittcr > per fé % & per acci - 
dens , che fono le cofe più aro- 
matiche dfogni loro mineftra, 
fpiegandole in mille maniere, 
ed applicandole ad ogni argo- 
mento , fieno divenuti buoni 
Filofofi , e perfetti Medici * 



( 

Vi vuol altro di quello ; e ben 
Io conobbe quel gran4 J huo- 
modi Campanella , quando 
difse nella Tua Iftoriografia . 
Quapropter ridienti funt 5 
qui v oc ari Pbilofopbi volut ; 
fropterea quod Ariftotehs , 
aut alterius , aut plurium 
Philofophornm fentenrtas , 
textus memoria tenent -, 
recitantque: ficuti poeta do- 
vari *\ vellent ; propterea quod 
Virgili/ Aìneidem callent 
tot am > aut poetas alios prò - 
battjjìtnos . Similiterquire - 
vitant D. T homa T Ideologi- 
ca tfefcTheologosvocitant 
imperite • Pbilofopbusemm 
eft , qui rerum naturas per- 
fora tatur , £§" caufas per di- 
tta pradic amenta , GT bine 

feten - 
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Jcient tam proprio ex ingerito 
conficit , aut ab alns non hi - 
bit per infundibulum , fed. 


rumwat yexammatque curri 
libro Dei au&oris natura , 
qui eft munduj , & an con » 
cor de t , agnofcit , & in re- 
bus ipfis plnlofophatur . Sic 
poeta 9 qui poemat a pungere 
novità non recitare tantum, 
(S T heologus qui theologi - 
&àrc ex facris hiflorijs , Qr 
libro nat ura di dici t , non qui 
Scoti <v erba , aut alterine 
compilavit . Quapropter, 
Modermfcriptores T keole* 
gici , 6^ P hilofophici , 
recitant , £? fcribuntque qua 
diti a funt , hifioricifures poi 
ttus , 9#^/# profitentur , 

Junt : mutant or dm e m y £5* 
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njocabula , Cf Jìylum ] fu • 
tantque fic lafere [urta . 

Bifogna dunque dire col 
loro Galeno , che non folo i 
Medici de' fuoi tempi , mai 
fuoi fettarj d J oggidi tantum 
babent cogmttonem Dialet - 
tic^Grammatica.Rhetoricfa 
Medicina, omnium ar~ 
tiumliberalium , quantum 
nAfmus lyra . E perciò fi dou- 
rebbero {cacciare da Parnaflò , 
e dalla convenzione de J Vir- 
tuofi , unendofi alla gregge 
de" 1 Parabolani , poicchè non 
ad altro atti fi veggono , che 
a formare quei loro Enti di ra- 
gione , e vanità Metafifiche, 
«elle (juali trattengono la po- 
vera gioventù y non confide- 
ranno , che PApoftolo S.Pao- 
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lo dice ad Coloffenfes cap. z. 
Vi de te ne quis vos decipiat 
per Philofophiam > & ina - 
nem fallaciam , fecundum 
traditionem hominum , fe- 
cundum dementa j\dundi , 
nonfecundum Chrijìum . 
Dourebbero leggere con oc- 
chio (paffionato quel titolo di 
Elmonzio tanto da effi odiato. 
Logicainutilis , e confidera- 
re alla loro frenefia , con far 
profitto di quelche dice lo ftef- 
io Apoftolo : JN?// per conten- 
tionem agentes verbijque 
contendere , ad nihil aliti d 
fatile y nifi ad fub'verfionem 
audentinm : quippe qua fi- 
de m & Jidei merita extin -f 
guanti . . 

EdioS.M.fòggiunfè Re- 
di 
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di mi acquiftai rodio di quefti 
onorando la Italia colle mie 
fperienze naturali delleVipere, 
e degrinfetti ; quando aven- 
do dato tanta luce alfa Medi- 
cina, ed alla Filofofia , avreb- 
bero più torto dovuto {li- 
marmi , che odiarmi : Ma 
perchè fono abituati nella pro- 
pria opinione , non portone 
tralafciare di cen furare con me 
tutti i Moderni , per coprire 
la loro ignoranza , e per non 
perdere quel credito , che fi 
hanno con gran fatica , Se in- 
ganni acquiftato; poicche # per 
fa rollare V infatiabil loro ing or : 
digia di danaro , tutto lo Au- 
dio han portò a ritrovarne i 
modi . Vn Medico , il quale 
è un vero ritratto di morte, og- 

- gku 
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gidì fi riduce a medicar quat- 
tro Spedali , venticinque Mo- 
nafteri , ed altre càfe partico- 
lari , alchenonvibaftarebbe- 
ro trenta Medici . Per l'argen- 
to abbandonano la fama , la 
gloria , le dottrine , egli (lu- 
di : vilipendono il tutto ed 
ogni ornamento virtuofò, col 
farfifatiridellecofèaltrui , (li. 
mano d'avere incorporata tut- 
ta la dottrina degli Ateniefi . 
E perchètutte le Idee loro fono 
nell'arrichire la borfa , quai 
mezi non prendono per adem- 
pire i loro dilegni ? Giungono 
a farfi credere Moderni per 
maggiormente fodisfare al ge- 
nio degli ammalati 5 danno ad 
intenderealvolgo , che (anno 
Puna 9 e l'altra (cuoia , e che 
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fe n'avualgono fecondo il bi(o- 
gno , e fecondo foccafione , 
come (è le dottrine di due 
{cuole tra loro contrarie confi- 
fteffero in un’autorità di qual- 
che Moderno , che fi manda- 
no a mente per farli conofcere 
tali ; e poi con una Rettorica 
foprafinacon bel modo fanno * 
apparire, che nella fcuo la mo- 
derna non vi fia gran colà , che 
fieno più le dicerie , ch^i fatti 
è che le efiì aveffero buon tem - 
po , ed un buono ftipendio, fa- 
rebbero vedere , fe poffono fa- 
re fperienze contrarie , ed op- 
porfi alle fperienze.d^Inghilter- 
ra , e delia Germania , nelle 
quali i Medici per inoltrare ai 
loro Mecenati , che non fono 
pziofi 3 fanno apparire , che 

inven- 
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inventano , e che trovano co- 
fedi nuovo . Maquelchenon 
è da foffrire o Sacra Maettà , 
perfarficonofcere , che fiano 
Moderni anclveflì , ed ingan- 
nare il volgo, come non ben* 
ammaeftrati nelle dottrine di 
quelli , fanno fpropofiti per- 
niciofiffimi . Vnoad un fan- 
ciullo ordinò il Bezoartico 
minerale alla dofà d'Vnadja- 
ma , Waltro in una ricetta 
fcriffecofètali , che mi vergo- 
gno riferirle , e cofi alterano le 
dofecon danno de'poveri in- 
fermi ; e fè poi è apparente il 
travaglio da loro cagionato , 
affegnano la colpa à medica- 
menti chimici , chiamandoli 
pericolofi ; quando doureb- 
bero affegnare la loro ignoran- 

L za 
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za , non fapendo ordinarli fe- 
condo le doiè dovute , o pure 
la poca perizia degli fpeciali 
della loro letta non atti a poter- 
li manipolare * Se ne' Collegi 
voglion farla da Moderni* che 
fciocche opinioni non palefa- 
no? Vnogiunfeadire*chegli 
fpiriti acidi fiano infiammabi- 
li * quando i medefimi non 
folo non concepirono la fiam- 
ma;ma fonoeftintivi del fuo- 
co , fecondo fcriveWillis de 
Dwre/ikdL'ty cap. z. Wal- 
tro, chele vene non han fen- 
fb . Ma S. Maeftàio non in- 
tendo riferire le loro fciocchez. 
ze : folo dico ,non edere meri- 
tevoli di ftarein Parnadò . 

Finito , ch'ebbe Redi 
Apollo mirando Baccone Ve- 
, - ~ ", _ rula- 
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ru/amio, eBoile che corno 

fuoiAfrefsorifedeanovS 

Verulamio cosi rifpof e p 0 i c - 

^comanda ; 

diro in breve U mio fenfo . f u t 

dex ipfejui totumfe explo - 

ratadvnguem. Dice A ufo- 

jf° ‘ °8 ni uno prima di giù- 
dicar airn # dee efser giudice 
di fe fiefso , acciocché non po£ 

fa er S e r eenfuraro.Go^è^ 

hbiie, che i Serrar; vogliono fa- 
pere , fife altrui dottrine fon 
vere , fe pn raa fpogiiandofi 

! 1 fr° ne ^ rf giudicano la 

loro efser falf a e con ragioni 

en a re , e coifeiperienza > n« 

credono agi, alfmi ^ ? 

Quando io conobbi , chetnC- 
t'iègui vano ie orme antiche . 
lenza guardare a che precipi- 

2 zio 
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zio di pregiudizi quelle condu- 
ceano , ritrovandomi nobile, 
e ricco , fecondo ognuno fa , 
ed efsendo amante della gloria 
edeironore , ch*è premio de* 
Virtuofi , e non del danajo* co- 
me fi dee intendere Giovenale* 
quando dice • \ * 

£>uis enim vìrtutem ampie ff /tur ipf*m 9 
Tramia fi tollas . 

Cominciai a fpenderela mag- 
gior parte del mio auere in fare 
lperienze, e ne formai un di- 
morfo fpaffionato , cavandone 
un Metodo univerfale , per li 
poderi , con cui può fiiolòfa- 
re ognuno da (è medefimo fen- 
za loggiacere al giogo della 
fervitù , fervendoci del mio 
motto.* Nullms tn <verba . 
E pur*è Vero , che apprefso aU 
- : - cuni 
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cuni cervelli grolsolani acqui», 
ftai maledicenza , ed invidia. 
Per tanto S. M. parlando colla 
mia lolita fincerità y mentre 
quelli non vogliono indiriz- 
zarci per la buona llrada , ma 
gli piace , che ad ognuno di eC» 
li lià detto lEttu de illis. ts , 
contro di loro fi dee procedere 
con ogni rigore . 

4 9 Roberto Boile qui ripi- 

glici dicendo . Altro a me non 
refta, che <Ji confermare quan- 
to tutti quelli Signori han det- 
to , perchè già fi fa , quante 
migliaia di feudi ho io fpelò 
per fare diverfe machine , c 
tante fperienze mediche , e fi- 
lofofiche, benefacendo al pub- 
blico , e lòddisfacendo alfe 
mia curiofità , lolo per inda- 

L Ì g% 
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game il più verifimile ; e con 
tutto ciò fui forzato publicare 
quel libro De infido ^ e Xpert- 
mentorum fuccefjti vedendo 
che anco nelle fperienze fi pud 
rhuonio ingannare ; e quelli 
Medici s'ingiottilcono certi 
bocconi difficiltlfimi a digerì, 
re, e danno a credere lucciole 
per lanterne , non per altro , 
le non perche Fè flato così po- 
llo in bocca alFvfo de* Pappa- 
galli. 

Terminato il difeorfo di 
Boile , fece Apollo un cenno 
alle parti convenute in giudi- 
zio , feauean altro , cherap- 
prelèntare a lor favore , nè fat- 
ta dd alcuno altra replica , ri- 
volto a tutti loro , così diffe. 

Ed è pur vero, chelara- 
4 gione 
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glone ha da girne tèmpre ra- 
minga , e la verità tra le om- 
bre ha da ftarftne tèpolta, ed 
eflfendo tutta luce , ha da man- 
tenerfi racchiufa tra leotèuri- 
tà/ E f ignoranza ammanta- 
ta di mille (cioccaggini ; per- 
chè sfrontata, e temeraria tèn- 
za ritegno veruno ha da com- 
parire in pubblico favorita , ed 
acclamata da un Mondo in- 
tiero? Il Mondo ifteflo ha da 
vivere così ingannato, e non 
ammettere ritorma? Non per- 
metterò, che in quella Reggia 
fi viva con tanto difordine ? 
Riformarò almeno quelche 
dipende dal mio. governo ♦ 
Non è dovere, che in quello 
luogo dimori gente di fimi! 
condizione, la quale con fro- 
/ L 4 di 
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ai, econippocrifiaftimafblò 
il guadagno deiroro , enfia- 
ta il tefòro del la pere Non è 
decente, che fieno ritenuti in 
luogo cosi illibato, ch J è fòlo 
ricovro de* Virtuofi 5 huomi- 
ni dati airozio . Ho già cono- 
sciuto, che tutto il loro vanto 
è d*una muffita antichità, la 
quale trafcurano ancora imi- 
tarla , intenti folo a cavar da*» 
najo dagli fcrigni , e lingue 
dalle vene , anzi alme da* i 
corpi . Ordino però, che abbi- 
no da quelte contrade un per- 
petuo bando, e lìdifperdano 
per lo Mondo , facendo Tuffi- 
.cio di Carnefici , c nello fpazio 
di pochi giorni non vi liaquì 
Medico, il quale fi faccia dire 
Antiquario , Galenico , o Pan- 
•ìL : det- 
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dettano; fòttopena d^ogni ri- 
gorofo caftigo a" trafgreflbri . 
Solo difpenfo a coloro, che ri- 
buttata veramente ogni anti- 
chità , fi rifòl vono co’ loro fu- 
dori , e fatiche procurare di 
rintracciare della verità il vero 
fèndere, ed inveftigare gli ar- 
cani della natura. Solo quefti 
abbino qui luogo meritevole- 
Rivolto poi al Boccalino , 
ordinò Apollo , che quei mal* 
acconci fcritti comporti di 
Ragguagli, e di lettere priva- 
te, ediconfègli, ed offerva- 
zioni morali , finti Avanzai ' 
delle Pofèe di chi ebbe ardire 
promulgar cofe tanto diverte 
dal vero , fi confegnaflèro alle 
fiamme avanti il Soglio di 
quefta Reggia , e fèrviflèro 

per 
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per infegnamento comune , 
che non conviene ftar allavi- 
fta della luce , chi pretende 
denigrare la fama de' Vir- 
tuofi. 


Q UÌI 
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Uì tacque Demetrio Fa. 
lareo , per efferfi com- 
pito quanto colla 
Staffetta fi era pubblicatola 
quei tempi . Applaudirono 
tutti le giufte determinazioni 
d'Apollo; alcuni però de Ga- 
lenici dubbiando , che non 
vi tòffe fiata fatta alterazione 
ed aggiunta dallo fteffo De- 
metrio nel leggerla , fremeva- 
no di rabbia ] ma non vollero 
farrifèntimento, ritrovando- 
fi alla prefenza della Maeftà 
d' Apollo , il quale volendo 

effa- 
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sfiammare quanto fi riferiva 
nel Corriera Straor dinar o , 
comandò al medefimo Fala- 
reo , che Io reca (Te . Quello 
cosìrifpofe. 

SM nonèneceflario,che 
io qui lo rechi ; mentre ben nvi 
ricordo quanto in efso fi con, 
tiene ; e ^altrieri dilcorrendo 
con coloro , ch'eran finti Con- 
figlieri della] Maeftà Voflra , 
quali già r havean letto , per 
cfser piena quefta Reggia di 
detti libri, colf occafione del- 
la riftampa fatta dal fuo Aut- 
tore; tutti con molte rifa ne- 
gavano di ftare incefi di quan- 
to in efio fu finto; anzi fimo-* 
Ararono di fentimènto contra- 
rio, come eflimedefimi po- 
tranno tefiificare* 

VoU 
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Volle fapere Apollo ciò 
che nel Corriere fi avvila va, c 
Demetrio così prolègui il fuo 
difcorfo : Finge FAuttore di 
efso , che lo Scrittore degli 
Avanzai delle Pofte , come 
parziale de* Galenici, e quello 
della Staffetta , come affez* 
zionato a Chimici , non abbi- 
no dato avvilo alcuno del 
nuovo fuccelso in Parnafso; e 
che dal Decreto fatto pubbli- 
care colla Staffetta , n'a vefse- 
ro i Galenici portato fupplica 
di Reclamazione, per impe- 
dire tal decreto promofso da 
una finiftra informazione , e 
da un cieco parere d' alcuni 
voftri Coilfiglieri , che non 
eran Medici .. E che dalla 
M. V. fatte intimare le parti 
; v ~ per 


per prevedere , dopò lunghe 
difcuffioni , e contralti fu va- 
rie quiftioni Mediche, eFilo- 
fofiche tra Geleno,Van-EImó. 
zio. Fontano. Paracelfo, Mer- 
curiale, Vvillis, Sennerto,ed 
altri, s'avefie eletto per Tuoi 
Configlieri Pirrone, e Socra- 
te , che prende/sero informa- 
zione ftrettiffima della Setta 
de* Galenici, e de' Chimici. 


Che Pirrone informato nel ter- 
mine d'otto giorni della mali- 
zia , e deirignoranza de' Ga- 
lenici , n'avefse fatta la foa re- 
lazione . E che Socrate ben' 
cfsaminata quella de' Chimi- 
ci, avefle narrato il danno, 
che recano al Mondo Da ciò 
modo V.M. vedendo, che la 
Medicina iftituita a beneficio 

N del 
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del genere umano, gidabufa* 

ra, ed adulterata fofse da cia- 
fcbeduno, avefse ordinato, 
. che tutti i Medici di qualfifia 
Setta fra Io fpazio di due gior- 
ni partifsero da'’ confini d quev 
fla Repubblica , e con ordine, 
che fi metta perpetuo filenzio 
ad ogni altra Reclamazione- 
54 Dimandò Apollo tutto 
accefodi fdegno, chi era fla- 
to colui, che tanto ardito- 
avea . tiw: Giacomo Lava* 
rifpole Demetrio Dun- 
que , profeguì Apollo , io, 
che infondo a Poeti il furore , 
difpenfò le fcienze a* Savj, e 
fpargo il lume d'ogni Dottri- 
na al Mondo letterario, ho da 
farmi ingannare da J Confi- 
glieri t L/altrui malizia ha da 
j effe- 
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elserea me occulta; a me che 
fono Pauttore degli Oracoli , 
il Dio della Sapienza, e delle 
Mufe, il direttore de' giorni 
del tempo , e delle Stagioni 
Dunque permetterci, che una 
Dottrina cotanto necefsaria , 
abbia in tutto da abbolirfi 
colfefterminio di tutti i Medi- 
ci ? Sonìo flato quello , che 
facendola chiamare Arte 
Apollinea , e Febea da Poeti, 
no pubblicato al Mondo per 
bocca del Cigno Sulmonefè . 
Metamorph. 

SKiSSiaMr 


L’hd io fatta èflèrcicare 
con mia gran gloria da Efcula- 
pio , da Ifide Regina dell'Egit- 
to , da Api , da Mercurio ,'e 

da 
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Sa tanti altri , che per lo bene- 
ficio recato à Mortali han già 
ottenutola Deità , e gli Alta- 
ri • Per onorarla gli Ateniefì 
fecero legge, che i fervi , e 
le donne non la poteffero im- 
parare , o effercitare . Anco- 
ra è legge , che nella dignità 
Medicale gli fpurj non fi am- 
mettano . Fu quella da tanti 
Regi abbracciata, e coltivata 
daTrencipijda* quali furono i 
Medici ben premiati . Dica 
Ippocrate le offerte fattegli dal 
Rè della Perfia . Palefi Erafi- 
flrato le paghe ricevute dal Rè 
Tolomeo moftri pure Tribu- 
no il dono di tre mila Romani 
fatti prigionieri ; lo confeflì- 
no tantialtri . Avrò io da fpo- 
polar quella Repubblica , e 

dare 

i 
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dare il bando al gran numero 
di tanti nobili ingegni , che 
nella Filosofia , e nel/a Medi- 
cina , e nella cognizione delle 
colè naturali fi fon tanto affa- 
ticati ? Avrò da confumar 
tantilibri di tanti Auttori, che 
han fudato in dilucidarla ? 
Dunque uffarte conolciuta 
così neceffaria , che i Bruti Sef- 
fi dallaNatura molfi corrono à 

ricercare irimedj ne" loro bifo- 

S^}i , ha da eflere coli Vilipelà, 
elpregiata dalla penna d J uff 
huoiiio a quella poco affezio- 
nato ? Dovrò io lalciar impu- 
nita una ingiuria contro la mia 
propria perlina y ed effer te- 
nuto disruttore d'uffArte da 
me Sella inventata ? 

55* Quindi rivolto à Galeno , 

' M ere- 
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credendolo Auttore di tal no- 
vità , quali aveffe tentato di 
affatto diftruggere la Medici- 
na per non più udirli bialimaré 
daVirtuoli, gli (gridò con vo- 
ce , che mandava fulmini . 
Rifpofe tutto timido Galeno . 

Sire , già vede , che io 
abbandonata per tutto la Me* 
dicina , con molta quiete mi 
efferato nella Cattedra di Po- 
litica . Sono però a pregare la 
M.V. che ficome ha tolto a me 
la mia antica profeffione , ei 
mieilèguaci , toglieffe anco- 
ra dal Mondo i miei libri , per 
togliere allietile il fofpetto,che 
nófia io Pauttore delle novità. 
Gli fteffi Galenici mi perfegui- 
tarono colle loro dottrine, par- 
ticolarmente Fernelio . I mo- 
■ - - der- 
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derni mi odiano . Quell’ al- 
trò poco numero rimafto de* 
miei , dopo il decrero pubiica- 
to colla S t affetta > o per la lo- 
ro età cadente lafciano colla 
vita la Medicina * o per non et 
(ere derifi dalla plebbe 5 e (cac- 
ciati da quella Repubblica, in- 
cominciano a dichiararfi Mo- 
derni , benché fegreta mente 
u fino il mio Metodo , e i m iti 
rimedj . A che dunque più 
giovano i miei volumi * che. 
da Librari focondo il pelo del- 
la mifera carta vender fi foglia- 
no f Non fono più vago di 
gloria nelle cole Mediche ; per- 
chè di continuo gl’ingegni col- 
le loro invenzioni , e colle (pe- 
rienze ritrovan colè alla mia 
dottrina contrarie * Sicché mi 
M z con- 
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conceda V. M. quefta grazia; 
acciochè io pofla eflfercirar la 
mia carica nuovamente aflè- 
gnatami , e vivere colla mia 
pace.. 

Come dunque , replicò 
Apollo , '^introduce il Lava- 
gna a parlar di nuovo degli af- 
fari di Medicina , a favor de J 
Razionali le per dar fine a li- 
mili contratti , che hanno in- 
quietato il mio ftato , ti ho 
mutato profeflione ; difpen- 
fandoti una fol volta nelFaltra 
Seffione riferita dalla Staffetta 
a parlar delle colè Mediche ? 

E’ ftato quefto vn Errore di 
quelFAuttore , ripiglio Gale- 
no . Lo fcrittore di quei falfi 
Ragguagli pubblicati negli 

Avanci delle Pofie , chi la > 

coni* 
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com'ebbe avuilò della muta* 
zionedella mia carica , la rife- 
rì , lènza dir la vera cagione , 
perche V. M. mi fece Lettor di 
Politica ; ma ben lo palefò 
quello della Staffetta • Que- 
llo del Corriere lenza punto 
ciò confiderare , conforme ha 
finto la Reclamazione , così) 
finlè , che ioparlaffiin difefa 
de' Galenici . Ma io S. M. in 
ciò non ho colpa* 

56 Ciò vdendo Apollo , per 
lapere i fondamenti , co'i qua- 
li veniva imputato a fcacciar 
da Parnaffo i Medici tutti , e 
con ciò la Medicina ideila , ri- 
volto a Socrate, lo dimandò 
del luo fentimento . Quello 
dopo fatta la dovuta riverenza 
cofiddfe . 

M 1 Ven- 
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Vengo io S, M, imputato 
Configliero , ed esaminatore 
contro i Chimici . E quando 
mai mi ho tal cola fognato ? 
Hanno le profeffioni tutte i lo- 
ro cattivi Miniftri , ed ogni 
arce , ofeienza ha coloro, che 
malamente di eSafi fervono , 
La Chimica, la qual vanta la 
fua origine fin dalla creazione 
del Mondo,epereSere cotan- 
to neceffaria alvivere umano , 
dee abolirli dalla Maeftà fua 
con bandirfi tutti i fuoi profef- 
fori ? Tolgafi alle Arti la Chi- 
mica , e faranno tutte inutili, 
ed’ imperfette . Si tolga alla 
fteSa Medicina de’Galenici , e 
poidicano in qual maniera po- 
trebbero esercitarla , e for- 
mare i loro MeHi'-’amenti.For- 


, . gì. 

fc e quella , invenzione de* 
Moderni ? Fiorirono in effa 
gli Arabi Medici , ed Avicen- 
na ifteflò , e Galeno della me- 
defimafiferui nelle fue coni- 
pofizionide'rimedj . Toltala 
Chimica y bifognarà togliere 
ogni rimedio y ed ogni altra 
cola , incuièbifognodicalci- 
nare , fublimare , Iciogliere 
fermentare , putrefare , chia- 
rificare , deftillare , coagula- 
re , edeftrarre , fecondo ella 
preferì ve colle fue regole. Bi fo- 
gnari fimilmente , cheiMor; 
tali per cibo ripiglino di nuo- 
vo 1 vfo delie ghiande $ man- 
cando Tarte } con cui tante 
varietà di vivande fi formano 
col mezo del fuoco . E quan- 
do mai ho vdito y che i Mo- 
M 4 der- 
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demi , Chimici fi fon detti • 
La Chimica è un membro 
della lor Medicina , come an- 
cora è di quella de* Galenici , 
e Libavi© ne pud far piena te- 
ftimonianza; poicchènefcrit 
fe , che i Moderni Phan colla 
Medicina accoppiata , in mo- 
do , che fe di nuovo feparar fi 
doveffe , quella rimarrebbe 
mutilata del fuopiù bel mem- 
bro. Non ha giammai chi pu- 
blicd la Staffetta , favorito la 
Chimica, la quale ficcome al- 
la Medicina accopiata fi vede, 
così alle altre arti . Hano bensì 
i Chimici i loroprincipj pro- 
pri , e*I loro proprio metodo 
nella cura degfinfermi . Perd 
i Moderni formarono una 
{cuoia ( che impropriamen- 
te 
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te.lcuoIa fi dice ) invaneopi. 

«lt fenZafe 2 uir ^ 

mÌ " 1 9 A glUraf m 

„ Fi" S L Accet «no tutto 

quel eh e di buono, oche fa 

di Galeno, odiP ar acelf 0 , 0 

debbono*" &ttarj dir fl 
57 Senza voler’altro vdire 
Apollo , interrompendogli il 

^T rf k * 0 I rd, ' no ' a, Bargello 
del Tribunale de^Cenfori del- 
le buone lettere, che foffe igno- 
mimolamente carcerato il l <a . 
vagna ; affinché potefTe dar- 
si' “ dovuto cafìigo ; e già 

all ordine fi aurebbe dato eflè- 

cuzione , fé Angelico Apro- 
ho Vennmiglia non avelie fra- 
«ornato fuaMaefld da limile 
nloluzione ; perlocchè prelb 

licen- 
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licenza di parlare , cefi difle . 

Sire , fiami permeflfo que- 
lla volta difender la caufa d' 
un'amico a me fi caro , che 
(limai gloria della mia Biblio- 
teca Aprolìana , collocarvi 
fra le altre la fua effigie . Que- 
llo eruditiffimo Auttpre è pre- 
giato in tutte le famofe Acca- 
demie della Italia . Scriflèegli 
il Cornerò Straordinario per 
paflàtempo i e volle intende- 
re de* Cattivi Miniftri della 
Medicina . Lo teftifica a Let- 
tori Gio: Ba trilla Brigna , che 
lo riftampò . L'afferma lo llef- 
fo Lavagna in una Lettera ag- 
giunta al Corriero nella fecon- 
da (lampa fatta in Venezia 
nel 1681. e fi dichiara , che 
malamente alcuni han credu- 
to. 
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to f ch'egli vilipender voleflè 
la Medicina , e biafimare i 
Medici tutti . Si ha però pro- 
teftato 9 aver voluto moftra- 
re in quelle Tue pagine , che la 
Medicina fia fcienza malage- 
vole a fa perii , e non poco fal- 
lace . Cofa tanto vera , che i 
Profeffori fteffi di quella il có- 
trario affermare non pofsono . 
Soggiugne , che ne'fuoi in- 
cbioftri non opporta ombra al- 
cuna di pregiudizio à veri Me* 
dici ; anzi gli encomia , ce- 
lebrando ancora la Medicina 
ftefsa per necefsarijffima faen- 
za . Ne creda V.M. che quel- 
lo nato in un fecolo , in cui 
fembrano ringìovenire le Icic 
ze 5 ed in una Città nutrice di 
giudiziofi ingegni, abbia pen- 

fato 
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fàtofarfi protettore dell’ Anti* 
chità . Dalla lettura del Tuo . 
Corriera ben fi eonofce, quan- 
to Egli penda dalla parte de’ 
Moderni ; benché finga bia- 
fimarli . Nella lettera medefi- 
ma dopo aver provato , che 
la Medicina fia fcienza con- 
getturale ; biafima coloro , 
che facilmente ordinando tan- 
ti faiafli , dolutivi ; e tenen- 
do per certo di dare agli am- 
malati la falute'e la vita , col 
toglier loro del fangue dalle 
vene ; reftano poi delufi , dan. 
do à divedere d’aver fatto le 
prove , che fece Rafiscoll’AI- 
manlore . Moftra con eviden- 
za , che fi dourebbero i Me- 
dici aftenere da tanti falafii , e 
folutivi i anche le nelle febbri 

g ra : 
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gravi portalsero giovamento ; 
fa pendo , che quando fi falla, 
fono cagioni di morte , e che 
ferrare al Medico è colà più 
f acile , che il non errare : te 
nendo per ifcorta nelle fue ope- 
razioni le congetture , lequa- 
li fono fallaci. Sicché S.M .non 
è meritevole di gaftigo il La- 
vagna , non avendo offefoJa 
Serenità voftra. 

Rafserenatofi al quanto 
Apollo a quefte parole , così 
replico . Aprofio > tu penfi 
fcufareil tuo amico , e mag- 
giormente Paccufi # confer- 
mando il fuo delitto . Se con 
finto Decreto ha egli riferito il 
bando di tutti i Medici da Par- 
naso , di qualfivoglia fetta 
quelli fieno , co me fi dovrà in- 
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tendere il Tuo (èntimento , che 
fia flato foto contro i cattivi 
Medici ? Col bando generale 
di tutti i Medici di qualfi vo- 
glia fetta * non vengono eccet- 
tuati i buoni > e bandirei Mi- 
niftri tutti , e lo ftefso , che 
fopprimere la Medicina > pec 
non aver poi Miniftri ; chela 
poffinò già coltivare ,edefser- 
citare . Dovrei ben^io punir 
quei Miniftri, cheFadultera- 
no ; ma non abolire i profefso- 
ri tutti * Oltra di ciò con- 
dannare 3 ed eflìgliar tutti i 
Medici , e poi encomiar la 
Medicina , e lodare i buoni 
Miniftri , è altro , che un con- 
tradire àfèftefso , ed un can- 
tarla Palinodia , come fi fuol 
dire? 

- > E' vero 

.. ‘ ’ Digitized by Co 1 



E’ vero , difse Aprofio ; 
che il Lavagna contradice a 
fé medefimo , e pare , che fi ri- 
tratti « Quandoque bonus 
dormitat Homerus i però è 
maggiormente degno di icufa 

Sicome Teffere pertinace ne^ 
propri errori è delitto ; così è 
virtù il corregerfi e ritrattarli . 
Difficile eft , vt qui homo fit , 
non in multis pecctt;qu*iam 
*videlic et penitus ignorando , 
qu&dam nnrò male j ubican- 
do* & ■qii’* damfcnipt k n eg l i- 
gtntius tradendo lafciò ferir- 
to Galeno . E fòggiugno córt 
Francefco Luifino , Hotnmes 
fumus 9 quarè errata omnia 
aitare non po Humus. 

59 Apollo fodis fatto dalle 
ragioni del Ventimiglia afflo* 

chè 
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chè non più fi udiffero le do- 
glianze de' Medici contro il 
Lavagna , dichiarò nullo il 
Decreto riferito dal Corriera 
ftraordinario , e decretò ,che 
jiuttoris refrattario , (5* 
contradittio cedat in p cenami 
Ed ordinò , che lène fpediffe- 
ro le provifioni per tutte le pro- 
vincie di Parnaflò. Quindi ri- 
volto Demetrio Falareo all* 
Aprofio, così gli difie . Apro* 
fio , laMaeftà fua ha voluto 
effere afsaj benigno verfo il 
Lavagna, e la lentenza contro 
quello , è fiata fecondo quel 
che tu medefimo del tuo ami- 
co hai confefsato . Oggi , che 
nelle Sciehze fi veggono co- 
prir di continuo le novità , non 
è più vergognofo il ritractarfi . 

Non 
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Non fòlo fi ritrattano gli Au- 
tori dalle opinioni particolari ; 
ma da quelle , ciferano pur 
fondamento di tutta la loro 
dottrina ; anzi federe pertina- 
ce nelle opinioni degli Antichi 
ègiàcofa odiofa alla Repub- 
blica de’Letterati , perche reca 
gran pregiudizio alla Verità * 
Si fàno tuttavia ritrattazioni, 
e molti efempi io potrei recare 
a confufione di quei, che biafi- 
manoil ricercare novità nelle 
cole fcientifiche ; quali che già 
li foffe pervenuto al non più 
oltre del fa pere . Non è molto 
tempo , che tra gli altri , il 
Sig. Falconieri hà inviato in 
quello Parnaffo una fua abiu- 
razione fatta deir Antichità > 
eccola. 

N ABJU- 

■ - / 
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ABJUR AZIONE Del peripateticismo 

DEL SIG. FALCONIERI 

Diretta 

AL SAGGIATI, 

Segretario dell' Accademia del Cimento 

In FIRENZE. 

sonetto: 

A.CCIO’ conorca ognun , quanto direr fa 
Son’or,da quel, ch’io m’era un tempo prima. 
Ecco rinunzio alla Materia prima * 

In cui fui gid fino a le ciglia immerfo . 

Se qualcuno Accademico è, ch’afperfo 
De’ fallì dogmi in parte ancor mi ftima , 

De la fua opinion fi difimprima. 

Ch’io fon di quel, ch’io fui, tutto il rover/òr 

Ariftotile addio , di quella gente 
Dal tuo Liceo la Scuola mi devia , 

Che dice , eh e dal Niente fi fa niente * 

Non credo piu , che la Maceria fia , 

Ne qual, ne quanta, e non foggetea all’Ente 
Mentre ogni cofa nel fuo fen fi cria . 

Bella Filofofia, 

Dir , 
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Dir, che divider puofli in infinito • * .-.i * 
Un niente di materia trave Aito* .vi 

Chi farà si fiordi to, 

Che voglia lambiccarli a fìudiar tanto 
Per non Paper giammai checofa è il Quanto? 
Almeno io mi do vanto , 

Se mi chiede un , di che fian fatti i Mondi , 

Poter dir, che di pezzi acuti , e tondi « 

Que* dubbj sì profondi , 

Che fan gridar sì pazzamente i Frati , 

Son rovai, dove huom purga i Puoi peccati « 
V’è di quegli oftinati. 

Che per un Biltri Categorematico , 

LaPcerian ftar le broda , e'1 companatico « 
Ione fon più che pratico % 

Che d'auer fpePo infra di lor tre anni , 

Pentito porto or la vergogna , e i danni « 
Stianpur co' lor buon’anni,’ 
Ch'io feguo a rinunziar co* chiari accenti. 

Il Trattato del Cielo, ed Elementi * Q 

10 non Po dove inventi 
Arifiotile quello fuo ftrambótto , 

Che ilCiel non fu, ne farà mai corrotto# 

Qui non giova il Cerotto 
Di Simplicio, Porfirio, e Afrodifeo , 

Ne d’Averrois , che’l gran Commento f$ó 

11 nofiro Galileo 

Ci ha Patto co* fu* occhiai chiaro vedere 

Che fogni fon quelle Pue falde Sfere* 

£ a dirne il mio parere , 

» * AW 


* 
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qpT Ma quel farlo Cucina 
Sotto l’Orbe Limar parti egli poco , 

E conficcarvi imprigionato il Foco? . 

Opinion da Cuoco, 

E poi perche! Per porre una virtù . 
Nelle cole diandare in fu , e in giu. 

\ ' Io rinunzio di più 
A i libri tutti de Generatone , 

Ed a quei, dov’è fcritta la cagione 

Del Turbo , c del Tifone , 
Ed in foroma per farla più ficura 

A tutto ciò, ch’ei fcrilTe di Natura « 
Voietiam perfcrittura 
Della mia inalterabile fermezza 
Siate Mallevadori a Sua Altezza , 

Con ogni ficurezza , 

Ch’io non fon’ora più Ai quell’umore • 

Di far’ ufcir dal manico il Priore. 
f \ | Che da fuo fervitore , 

Giuro nel Quadro fagro di Pitagora , 

E per quel , che negò l’Empio Diagora , 
D’andar vendendo l’agora 
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A me non quadra più quella dottr ma 
Di por Pianeti, c Stelle in gelatina 





Per Roma, e fare lo Spazzacamino, 

Lo Sguattaro, il Becca jo, eì Vettorino. 

E quali 1* A fallino 

Più tofto , ch’effer mai Peripatetico , 

Che appo me è poco men ,ch’eflere Eretico, 
O Patir di farnetico 

Da non 
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Da non guarirne con electuario* 1 * 

E giacché fletè il noftro Segretario*" 

Scrivete nel Diario 

In buona forma > e a lettere ben grolle ; 

Quefti dal fuo letargo alfin fi fcofle 

E fevòrrefti altro efempio ( feguì 
Demetrio ) ecco , che un Frate 
medefimo , annojato dallo ipeco- 
lar più la natura della Materia pri- 
ma j l’ha fepelita nell J oblio con 
quefto Epitaffio . 

. Viator, «cquisin Urna f 
Equidem 

Nec quid, nec Quale, nec Quantum» 
Ncque vivum, neque mortuum 

Hic jacet* * s 

, Sed nihil , quod omnia appetir 
ArgusCcecigenus, Hydrà mutila» 
No&ivaguraBriarei fpe&rum, 

Turgida Sophiftarum Encyclopxdia* 
Philolophica Eclypfis , 
MATERIA PIUMA^ 
Quidigitur? Age, tamcicò 
Atmofphaira Sophifmatunn deletèri» 

£' iuridis Échnici/mi crypti* 

N i 


£vapo* 
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Evaporata » 

Analytico rationum Photifmo 
Refoluta eft 
Mirum profetò. 

Chamadeon illc omnicolor > 
Aura turgens Peripatetica 9 
Quiomnes ad fe traxit afpe&us ~ 
1^7 Corporum naturalium 
Hifce demùm tumulatus inumbris 
Ami&um Orci tenebricofum 
Immutabiliter induit? 

Hem! Apage nugas: 

Cccidit, cheucecidit materHyle; 

Ubi offa , ubi cineres ì 
Rifutn teneatis amici ; 

Effòrme interiit Phantafma ; . , 

Quid quacritis ultrò reliquia! ? 

Nihil abiit in nihil , 

Evanuit . 

Hinc hilari aderto animo Democritici, 
Hippocratici, Hcrmetici , Peracelfici » 
Palladis en clypeo , Mercuri ique talaribus 
Freta iam Apodixis .. 
Anguicomam Phyfìc* Veritatis hoftem 
i Exterminavit ; 

Atque tanti triumphi gratia 
Hunc devia* Gorgoni Tumulum • 
FRATER ELIAS ASTORINUS 
prexic. 
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]P Ra appena terminata 
1 ’-i 1 altra cauta del Corne- 
rò , che per darli principio al- 
la terza, comparve avanti Sua 
Maeftà, Annibai Caro , Fifca- 
le della Corte del buon gover- 
no di Parnaflò , così dicendo. 
Sire; tuttigliAuditoridelno- 
ftro fu premo Tribunale fanno 
intendere alla M. V. come per 
lo libro ultimamente pubbli- 
cato da Pietro Antonio di 
Martino altro non fi odono , 
che mormorazioni, e doglian- 
ze t Chi accula la fciapitezza 
' dell 5 Autore in quello libro : 
chi farroganza : chi il fover- 
chio zelo , che Y ha fatto an- 
dar fuor di fenno _ Il Petrarca, 
Agollino Dati , Gio; Antonio 
Campano , il Perotto , il Poii- 
N 4 zia- 
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ziano, i Manuzj , il Ponta : 
no, ilSannaz-iro , ilBembo, 
il Giovio , gli Scaligeri , il Sa- 
doleto ,il Mureto,e molrifli- 
mi altri, fi lamentano, che 
dopo efferfi affaticati a riftora- 
re la lingua Latina , già cadu- 
ta con cader Plmperio Ròma- 
no, oggi fi vede vilipefa ogni 
loro indù Aria , è fatica , dall’ 
Autore di taFopera. Non vi 
è Grammatico, il quale non 
P acculi , fcorgendo inutili tut- 
ti i loro precetti infegnati cir- 
ca la lor^Arte ; fe anco in que- 
jfti tempi le veggono deprez- 
zate da i hi vuol comparire da 
virtuofo. Gli Stampatori Pac- 
cufano, come bugiardo \ per- 
chè dopo aver feminato illuo 
libro di errori fciocchidìmi , 

vuol 
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vuol dare la colpa alla Stam- 
pa . I Galenici biafimano il 
luo zelo , che avendo egli vo- 
luto difendere una Scuola già 
caduta , Y ha più tofto infa- 
mata colla fua difela medefi- 
ma. InfommaogniprofelTo- 
re trova materia circa la fua 
profeffiotle, fino i Conciato- 
ri delle Robbe vecchie ; per- 
locchè non fono ballanti i Mi- 
niflri del nofiro Tribunale a 
quietare il pubblico; felaM. f 
V. non v'interpone l’autorità 
fua. 

<5i Dond^è quell* huomo ? 
Dille Apollo . Nacque , repli- 
co il Filcale in un luogo del 
Regno di Partenope,fotropo- 
fto ad un Clima dominato 
dal Pianeta di Marte, che in : 
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dina tutti di quel paelealno- 
bil meftiere deiformi , come 
dice Gio: Pietro de Roffi nella 
Defcrizzione dello Hello Re- 
gno . Sicché quello è nato a 
movere difcordie ? replico 
Apollo • E come fi lafciano 
ulcire i libri, fenza che mi fi 
dia relazione ? Così fattofi 
chiamare Aleflandro Tallo- 
ni, Revifor pubblico de' Li- 
bri in quella Corte , grave- 
mente lo riprefe della poca vi- 
gilanza tenuta nel fuo meftie- 
re 5 minacciandolo di privar- 
lo della carica datagli con tan- 
te fue richiefte . Il Tafsoni , 
che non era nell'Alsemblea , 
per la fretta di venir predo , 
appena potea proferir parola; 
dopo alquanto di refpiro , 

cosi 
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così cominciò a parlare . 

Sacra Maeftà , e qual colpa 
è la mia; fe il libro fi è pubbli- 
cato fenza che io ne fofli flato 
confàpevole ? Ho io avuto il 
libro; maraltrieri, elotolfi 
ad un Bottega jo , che già IV 
'vea cominciato a fquintertfa- 
re y per fervirfene a J i bifogni 
della fua bottega . E fu pur 
fortuna averlo ; perchè mi ri- 
trovai a cafo a paffardaquel 
luogo , anzi rpi bifognò pa- 
garlo al pefo della carta. L J ho 
letto; ma collo ftomaco mol- 
to naufeato, e di follennitfì- 
ma frenefia ftimo, chepatiffè 
il Martino ; quando tutto in 
fe fteffo fpecchiandofi , di fe 
troppo fentendo , non può 
foflferire Superiore avanti di fe; 

equa- 
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e quafi nè meno pari a lato* 
Prefume tutto doverfi al Tuo 
merito , avere per tolto a fé 
quello y che ad altri congiu- 
ftizia fi comparte ; e recarli 
come ad ingiuria particolare 
Pefferpofpofto ad uno, acuì 
più d'uno degli eruditi inge- 
gni della noltra età volontieri 
li fottopone per imparare - 
Trovali il Mentecatto così 
trasformato dalla grande opi- 
nione di fe ftefso , che non v*è 
fapere , nè potere ò ? huomo , 
che balli à difciorre V incanteln 
mo, in cui fi ritrova , d'efser- 
li dovuta ogni ricompenfa , 
ogni onore j onde fuol canta- 
re col Pallore Damone : 

Mopfo Ni/* datar: quidnot fperemus amante* 
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Quando incambio d^Encomj, 
cdi ricompenfedovria darli al 
fuo libro quel Parva , & pu- 
tida fecondo il riferire di Plu- 
tarco , dato da Marcantonio 
ìàila Cala della Signoria de J 
Megarefi: Parva per lofide^ 
e putida perle {concordanze 
di Grammatica. Parva, co- 
me una compofizione fciocca, 
e putida per l'ignoranza , che 
vififcorge. Parva , per con- 
tener materie dette migliaia di 
volte da tutti i fuoi antichi 
Settarj ; e putida , perche 
contiene erefie contro la vera 
Filofofia , e Medicina. A chi 
come Marco Antonio lo mira 
cogli occhi pieni delle magni- 
ficenze di Roma , cioè di quei 
libri } che di Anotomia , e di 

Spe- 
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Sperienze naturali fra Moder- 
ni fi leggono 3 altro giudizio 
non può farne , che il detto di 

parva , putida* t 
Calfe tanto à i noftri Anti- 
chi il non vivere inutilmente , 
che per ritrovare alPulb Medi- 
cinale una radice di erba (elva- 
tica , e fconofciuta , Culmi - 
na quoque montimi invia 
difte Plinio , & fohtudines 
abdttas ; omnefque T erra fi- 
bra* fcrutatt invenere , quid 
quaque radix polleret * ad 
quo* vjus herbarum folta 
pertinerent ; etiarn quadru- 
pedumpabulomtaéia ad fa* 
lutts vfum vertente* • Orle 
peruna radice tanto ; che do- 
vrà ferii per una scfibile verità, 
attaarilchiarargli occhi dell 
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anima ; togliendone le catta- 
ratte di qualche antica igno- 
ranza ; o a riflabilire il cerebro,' 

fermando la vertigine di qual- 
che errore che ne aggirava la 

foglio, che 
porti al Mondo l J acquift 0 d J 
una nuova contezza , vai più 
de gran volumi , che ci ridi- 
cono il già detto. Adtjcc nunc 
difle Seneca , quod tfii nun- 
quarti t ut eU fu a fiunt , pri - 
1num in e a re fequuntur pria - 
res * * n qua nemo non a prio- 
re defctvtt , Deinde in ea re 
Jequuntur , qua adirne qua- 
ritur ; numquam autem in- 
terne tur ; fi contenti Jueri- 
mus inventis . Procrea , 
qui adhuc fequitur , nthtl 
invenit : imo nec quarit . 

Come 
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Come {limar fi dee tal li- 
bro , fe PAuttore pochiflìmo 
curiofo ; le pur non farà poco 
intendente , ode fgridarfi dal- 
PAndrogeo del Poeta : 

Feft ivate viri : nàm qu& tamftra moratur 
Segarne sì iilijrapiiirt •r.cenfa , feruntque 
TcrgamctyVos celfis nucprimu à Is ( avibus it is ? 

Immerfo nella polvere nè men 
fi fida alzar^un piede dalla ter- 
ra ammuffì to nelle (ciocchez- 
zeantiquate,come vuol muo- 
verli airacquifto del merito , e 
della gloria ? E può (gridarlo 
Seneca a quanto fi può : Su - 
meinmanus tndtcem Philo 
fophorum . Hac ipfa res ex 
pergifci te coget ; Ji videris 
quam multi tibt labor ave- 
riti t , concuptfces (S ipfe ex 
illis un us effe : poicchè fi per- 
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derà con coflui e foglio ^ e J l 
fonno. 

Così perduto fi ritrova in 
amore dietro la .fua Galenica 
Setta , che la mira tempre, col 
buonfocchio in veduta , co- 
me il ritratto d'Antioco ,* e 
quando con una minima ba- 
catura dicchi mira le opere 
de^Moderni , ne vede il ritrat- 
to con occhio cieco in veduta . 
Quindi io feri vere , che fa , 
muovechiarifo , chi a com- 
palfione , e chi a fiomaco . 
Volendo alcun giudicare del- 
la deformità , o della bellez- 
za d J una fentenza , d^una opi. 
nione , bifogna vederla tutta 
aperta in profpettiva , e non 
mezza nafeofìa in profilo ; nè 
aver perduto il giudizio nelf 

• O effe- 
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effere appaffionato di quanto 
gli è flato dal primo Maeftro 
imboccato. 

Conte vuol dilcorrere del- 
la Circolazione del fangue,del 
moto del Chilo , di tutti gli 
altri fughi, i quali fono nel cor- 
po \ dell'ufo delle parti ; in 
che confida la bafe della Me- 
dicina ; le non fa il quid nomi* 
#/jdell'Anotomia? . 

tmgurtt fi medico s omnes. idiota , (acerdos % 
lud&us , Monacbus , hiflrio , rafor , anus , 

Se queflo fuo fciapito libro per 
fuadifgrazia giungefse , con 
ufcire dal luogo , dove fu im- 
preco , alla viftadi qualfifia 
U niverfità , in cui le fcienze 
fiorirono ; con quale applau- 
fo egli farebbe letto? con qua- 
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li encomj ricevuto , facendo 
pompa delle fue pellegrine 
dottrine de quattro umori, del- 
la diftemperanza del fegato , 
del caldo , e del freddo a u tto- 
ri di tanti malori t A che tan- 
to faticarfi nella famofa Acca- 
demia della focietà Regia d J 
Inghilterra , in quella de'Cu- 
fiofi della Natura della Ger- 
mania , in quelle di Parigi , e 
di Danimarca , in tutte le al- 
tre della Italia , fe colla dottri- 
na del Martino tutte reftano 
diroccate , e la vera Me- 
dicina (labilità ? Povera 
Medicina , e qual dilgra- 
zia è la tua , vederti fatta 
fcherzo d'un Cicalone , che 
penfàndo onorarti , fa ogni 
«forzo di ponerti in derifione ! 

O i A che 
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Acheferviva, quelcheprat- 
ricavano gli antichi Imperato- 
v ri, neirelezzione decloro Me- 
dici , riferita da Caffiodoro * 
Dicebant Archiatra ; in- 
dulge noftro pai atto , habeta 
Jiduciam ingredtendi , fas 
eftttbmos fatigare iemnijs ; 
fas efi cantra noftrum fentire 
defìderium : Se colle fcioccag- 
ginidi quello libro , che per 
lodare il beverone , che nel 
calice amaro da per purgare la 
fua fetta , battezza per Santi 
laRofa, gli Sciroppi, di Ci- 
coria di Nicolò , e quello di 
AgoflinodiSeffa; di modo , 
cheoltralaftima , che toglie 
alla Medicina , fa gridare a 
più d'uno contro de* Medici 
col Petrarca : Auxilianos na- 
tura 
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ìuroprofitenturfe Medici ; 
f&pe contro, Nuturam prò 
.Morbis ipfis militont ? A che 
lèrviva la lode, che portò Ze- 
leuco apprefiò Eliano di aver 
iftabilito una legge appo gli 
Epizeffiriani , laqualconda- 
nava alla morte grinfermi,che 
avefièro bevuto del vino lènza 
permiflione del Medico ; an- 
che le liberi foflero fiati dalla 
Malatia : fe colle gran lodi } 
che attribuire a J i cauterj , a' i 
>eflkantivuoPindurre le Re- 
pubbliche a bandire dà loro 
fiati i Medici jcome fece quel- 
la di Roma con Arcagato rife- 
rito da Plinio : Vulnerorium 
eum traduntfmjje ‘vocatunt 
mirèque gratum adventum 
cjus , mox « f&vttia fecondi, 
O 3 uren~ 
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urendique tranfìjjc nomen xn 
carntficcm , & tn tfidium ar - 
tcm » omne/quc Medicos ? 

A che ferviva Platone fti* 
^ mare per nobili , e reali perfo- 
ne i Medici ; cxiftmtrc eos 
cxvilcs 9 M regios hòmxnes 

oportet 9 qui #rte qutdam im* 
ferant volentibus , no - 

UnribHsftcundum fcrippa : 
nam & medicos fic appella 
mus ; fe il Martino col Tuo li- 
bro avviUfce la Medicina , e i 
Medici a fegno , che non fola 
un galantuomo > ma un vii 
plebeo ricufarebbe eflfercitar- 
la , per non addoflar fi il titolo 
di Carnefice , che fi fa attrU 
buire con tanti (alaflì , che ad 
occhio chiufo ordina in ogni 
_ morbo , come sdi faneue fof- 


{è acqua putrida di un panta- 
no , e non il balla rao pretio- 
lo della vita; perciò a lui lolo 
fi con viene quel detto di Ate- 
neo ; Exceptis Ale die is ni - 
hil e fi Gramaticis flultius . 

Mentecatto elisegli è ; anzi 
meglio direi Pedante fodera- 
to, Vuól coprirli colla verte 
di virtuofo , la quale lolo a ve- 
ri Eroi appartiene ; e però me- 
ritarebl)p il regalo , che fu ap- 
plicato adoffo di uno filo pari . 

Rigetta indiflèrenteméte tut- 
te le oflèrvazioni de' Sa vj Mo- 
derni, e Paria pedantefea, di 
cui va gonfio, non può tolle- 
rare la verità: Eel quia recium, 
nifi quod placuit ,fibi dicunt ; 
vel quia turpe putant pare - 
remmoribusì Cf quaimber m 
O 4 bes 
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bes didìfcere ,fenes perdendo 
fatert : diffe Orazio. 

Non bifogna dunque me- 
ravigliarfi ; fe la Medicina , la 
quale lafcia penetrare i fuoi 
mifterj folo a’i più laboriofi; 
fia fi mar intela , e pratticata 
da tal ciurmadore; quale in- 
vece di fèrvirfi de fuoi puri lu- 
mi ; impiega ifàlfi berilli, co’ i 
quali pretende abbagliare gli 
occhi della plebbe ignorante. 
Dopo efferfi quafi invecchiato 
in tal cóftume formato da lun* 
ga ferie d’errori , pare a lui ol- 
tremodo Arano, che un luci- 
do ingegno voglia difmgan- 
narlo . Applicatoli alla prat- 
tica ordinaria , farebbe perire 
più pretto tutto il genere urna, 
no , che di tralafciarne la mi- 
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nima formalità; esìmmagi- 
na , che gli ftatuti degli anti- 
. chi fi debbano anteporre a tut- 
te le leggi della natura , della 
ragione, e delfelperienza . 

65 Le antiche opinioni oh 
quanto erano amate , e rapite 
quando erano frefche , e fui 
meglio del lor fiorire ; coll* 
avanzar poi nel tempo , fono 
trafandate , e difvenute per 
modo , che finalmente fon 
giunte , come oggidì vedia- 
mo y ad aver più delFEcuba 
perla deformità, che delfE le-, 
na per la bellezza . Quefta 
Regina ftimata un moiìro di 
bellezza , al riferire d^Ovidio 
nelle fue Trasformazioni , per 
cui focofamente ricercata , e 
pertinacemente negata, fu due 

yof 
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Volte rapita, eperriacquiftar- 
Ia con diece anni di guerra cor- 
fero fiumi di fangue; giunta, 
in età , e divenuta vecchia, mi- 
roflx un dì allo fpecchio , ricer- 
cando fe ftefla qual fu una vol- 
ta; inorridi, piante, rimate 
attonita , Et fecum cur jìt 
biscaptarcquirit, Si debbo- 
no ftimaregli antichi, ed a ver- 
ri in conto di quei gramfhuo- 
rmini # che furono ; ma per- 
chè tal volta adocchi chiufifi 
han fatto cadere giù dalla pen- 
na sì fatte fentenze , che a dire 
il vero , han piu del fogno , che 
della fpecolazione; perciò bi- 
fogna fentirne con Seneca: 
JUud ante omnia mthi dicen - 
dumefi , opinione s ‘veternm 
parum exatfas effe , & rudesi 

Cir- 
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Circa verum adhuc erraba- 
tur, Nova omnia erant pri- 
mo tent antibus ; pofi eadem 
illa limata funt ; & fi quid 
inventumeft , illis nihilomu 
nus refcrri debct acceptum . 
Magni animi res fuit rerum 
natura latebras dimovere , 
nec contentum exteriori eius 
confpttfu introfpicere , in 

Deorumfecreta defcendere • 
Plurimum ad inveniendum 
c ontulit > qui fperavit poJJ'e 
reperiri • Cum excnjatione 
itaquc Veteresaudiedi fanti 
Nulla res con fumai a eft , 
dum incipit ; nec in hac tan- 
t um re omnium maxiniayat - 
que involutijfma , in qua 
ttiam cum multum afrum 
crit > omnis tamen atas quod 

agat, 
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agat, internet . S ed in omni 
alio negotio longè femper k 
perfetto fu ere principia . 

Sono quelle . Serenifiìma 
Maeftà, lezzioni da erudire, 
e dimovere qualfifia caparbio; 
ancorché foffero gli Antichi 
medefimi , inventori delle lo- 
ro lèntenze; ma non oprano 
col Martino, perche creden- 
doli acquiftar fama , come 
auttore di sì fàmofò libro , non 
fi avvede effer divenuto un 
nuovo Callifane fopranoma- 
toParabriconte, che riferilce 
Ateneo , il quale non ottante 
Peffer privo di lettere , venne 
a farli credere un grandiffimo 
letterato ; Cum poematum 
multorum principi a excer* 
pjìjfet, eaquc ad tertium 
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ufque ] vel quartum verfutn 
memoriter dtdicijjet , mu,lt& 
fetenti & nomen (ibi ^indica- 
•vit . Perciò effendomi ò Sa- 
cra Maeftà venuto totalmen- 
te a ftomaco , non mi fido più 
parlare . 

66 Afpettavan tutti con gran- 

diffima anfietà le rifoluzioni 
d^Apollo , il quale girando 
Pocchio a tutta PAffemblea , 
e feorgendo Daniello- Bartoli 
tutto penfierofo , e con volto 
mefto ; gli ordinò , che fpie- 
gaffe con ogni libertà il fuo 
kntimento . Quello levatpfi 
da federe così diflfe. 

Non pollo o S. M. non do- 
lermi delPEtà prelènte , in cui 
alcdni invece di aggiugnere 
del loro a 9 i nuovi ritrovati de- 
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gl 1 ingegni affaticati allo fpe* 
f. colare , hanno ardire di biafi- 
marli, e deriderli. Invece di 
a jutarfi tra loro nell'effercizio 
delle buone invenzioni , accu- 
fano l'altrui diligenza. E per 
decorrere colle parole m ed di- 
me , colle quali parlai nel t. 
libro de' Miei Simboli t. già 
pubblicati, i Cervi, che no- 
tando padano il mare dalla 
Cilicia in Cipri , come dice 
Plinio , il fanno pofando ilca- 
po l'un fopra la groppa dell'al- 
tro, cominciando per così di- 
re, l'uno dove l'altro finilcei 
in tal modo quel che eia (cuti 
dafenon potrebbe , il pedo- 
no molti infieme . V’ è tufo- 
gno di chi cominci : e*l prrnio 
farlaftrada al feguitare degli 

altri/ 

x ■ ; 



altri , fa in non poca parte luà 
la lode di quegli , che di poi 
fuffeguendo , chi ne rifpiana 
la via , chi Y allarga, chi la 
drizza, o comunque altrimen- 
te la migliora , oPadagia.- Gli 
antichi al dire dello fteffo Pli- 
nio L cap. SinguU quofi* 
dam inventa. Deorum nu- 
mero addi dere p E come dalle 
Provincie, e da Regni vinti , 
e conquidati col valore deir 
aninio , e delibarmi fi guada- 
gnavano i fopranomi di Affa- 
tico, di Africano , di Mace- 
donico , di Britànnico, di Ger- 
manico , e tanti altri ; fimil- 
mente cognominibus herba - 
rum ne andavano glorio!! i lor, 
trovatori: am benigne gr a- 

ttam memoria referente - 

Chi 
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giunto a fapere da pochi anni 
in qua , della natura, del com- 
ponimento , degli ufficj , e 
delle operazioni del cuore in- 
torno al fangue , e del conti- 
nuo fofpignerfi , e circolare 
che quello fa le forfè venti- 
quattro libbre , che ne fono in 
corpo ad un^huomo ; ricor- 
rendo tutto al cuore, erutto 
dal cuore rifpandendofi , e ■* 
fcorrendo più d'una volta in 
un'ora : e'1 così bene intefo , e 
ben'ordinato lavorio , e fpar- 
timento de'' vali, che fono le 
Arterie, eie Vene: e dentro 
alle vene il fèdel miniftero dèi- 
lecateratte, ochiufure, ofo- 
ftegni , o Valuole , che vo- 
gliam dirle $ e lor fi framez- 
zano 
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zano a luogo a luogo , e ficu- 
rano al fangue il non poter 
rinvertire: e nel cuore fteffòla 
diverfa coftruttura , e le pare- 
ti delle Tue caverne , o lèni , 
che gli fi apron dentro, Tuno 
•a deftra quafi appiccaticcio ; 
Taltro interno afiniftra: e fi- 
nalmente il maravigliofo em- 
pierli, e votarli delle due fa- 
lchette , che van con foprano- 
me d^orecchie, eglifoprafta- 
no alla baie : non fu un de^ più 
artific ioli magifieri; una delle 
più ingegnofe machine fèmo- 
venti, che Iddio, e laNatu- 
ra fua manuale abbiano orga- 
nizzate: e tale , che Faverla 
comprefa , e con indubitabil 
certezza di ragioni, e difpe- 
rienze fallìbili dimoftrata al 

P Mon- 
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Mondo Ianoftraetà, pud gui- 
damente contarfi fra le fue 
maggiori prerogative ? Or 
ecco da che piccola fonte fca- 
turifce un così gran fiume. 

68 Realdo Colombo efper- 
tiffimò Anatomifta, fu egli il 
primo , che avvilita nel deliro 
lèno del cuore l'Arteria veno« 
la , che ne rifale , ed entra a 
Ipargerfi ne* polmoni ; poi la 
vena arteriofà , che montata 
ancofeffa a diramarfi per la 
medefima cavità de* polmoni 
fi raccoglie in un tronco, col 
quale entra nel finiftro ventri- 
colo, o feno del cuore 3 e in- 
dovinate, e forfè ancor vedu- 
te delle anaftomofi , o imboc- 
cature delf una vena nell' al- 
tra , ne diduffe con verità , far- 

fi cir- 
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fi circolazione del /àngue gira- 
to dal cuor^a* polmoni, e da 
quelli a quello .* equi riflette. 
I3opo lui , Andrea Celàlpino, 
meflfo rocchio nello flrignere, 
che fi fa la vena del braccio al 
volerne trar fa ngue, legando- 
la fòpra , non Torto il raglio ; a 
rinvenirne il perchè; non potè 
altro, che entrarne col penfie- 
ro per dove la grande arteria* 
sbocca fuor del liniflro lèno 
del cuore , e datoli a portar 
per efia tutto a leconda fino 
alfeftreme parti del corpo,, 
quivi fi trovo meffo dentro al- 
le vene , e fu per effe, e per le 
loro valvole aperte , pure a 
feconda del (àngue notando, 
sbocco finalmente nel deliro 
fèno del cuore, dove la Vena 
P z cava 
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cava mette capo . E quindi 
ebbe chiarita , . e da pubblicar- 
li ( come pur fece ) finterà cir- 
colazione del fangue per tutto 
il corpo . Ma tra perclfegli in 
quella quiftione trattava alrro 
argomento , e di quello diè 
folo un cenno; e perchè forfè 
altri non fattele; o come a 
novità inaudita , e troppo ftra- 
na a fentire , e malagevole a 
provarli, non gli diè fede, mor- 
to-lui fe ne tacque: Finche 
dopo anni fono , Guglielmo 
Arveo, ripigliato fargomen- 
to da capo, fé venuto provan- 
do , e alla ragione, e agli occhi, 
inunfuo eccellente, e magi- 
ftrale trattato , riconfermato . 
dipoi con altrettanto del pro- 
prio da Gio. Valeo: sì fatta- 

/ men- 
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Unente, che non è rimafo nà 
alla pertinacia degli oftinati, 
nè airinvidia degli Emoli, pro- 
babilità ragionevole per dubi- 
tarne. E qui pareva,come con: 
dotta allonimo, così venuta 
airultimo la filofofia della cir> 
colazione del,fangue,e della fa* 
brica, e movimento del cuore. 

Ma il vero fi è, che il fine 
ad uno è fiato cominciamen- 
toad un^altro. Perocché non 
venendo dal cuore a diffonder^ 
fi per tutti i rami della Grande 
arteria il fangue fino alf eftre- 
me parti del corpo , a cagione 
di Virtù attrattiva , che afe 
quali con violenza ilrapilca* 
e fucci , come fi fa dalla popp^ 
il latte ; ma tutro , e lo lo prò-, 
cedendo dalla gagliardia dell* 
i - , P 3 ini- 
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impresone , e dall' imperò 
deir impulfo , che il cuore 
ftringendofi nella Siftole, dà 
a quel tanto di fangue , che 
dal finiftro Tuo ricettacolo 
fchizza , e gitta dentro l'arte- 
ria (la quale perciò ha la Dia* 
fiale , e'1 gonfiamente quan- 
do il cuore ha la Siftole, e lo 
ftringimento ) fi convien dire , 
che la gran fòrza , che quella 
è , abbia un gagliardo princi- 
pio, che le cagioni. Adunque 
datoli a rintracciarlo Ric- 
cardo Lovver, trovò, fecon- 
do il già dettone con verità da 
Ippocrate, il cuore, o fe ne con • 
fideri la teflitura , ogli ufficj , 
e il modo del ibo operare orga- 
nico , efifer da vero un Mulco- 
Io; e Tè si fattamente 3 eh 'egli 
, * fem- 
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fembraun gomitolo , che tat- 
to fi può fvolgere in fibre, e 
sfilare in nervetti . Nè però cut- i 

te!efibre,ond J èinte(Tuto,han- * *\ 
no un medefimo andamento ; 
ma una parte, attraverfate,e 
curve, vanno verfofun Iato; 
un’altra , diverfamente obli- 
que , piegano verlò Taltro: cer- 
te fono dirtele, certe quafi in- 
crocciate: e quelle, chefene 
adunano , e rigirano fu la pun- 
ta artificiofamente ritorte, e > ; 

circolate . Tutto ciò a fin di 
muoverne per diverfi effètti 
diverfamenre le parti ; ma tut- 
te applicate a un medefimo 
tempo , ad integrare di più po- 
tenze parziali un {bratto non 
femplice , cioè la Siftole , a cui 3 * 

ogni cola fi ordina . Come * 

P 4 poi 
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poilefibrede"’ mufcoli hanno 
il lor capo ne** Tendini ,• a* qua- 
li, comeaTortiffimi,forciflì- 
mamente fi attengono, men- 
are fanno il lor moto di riftri- 
gnerfi in (è fteflè , e mettere la 
lor forza in opera: così alle 
bocche de J ventricelli del cuo- 
re, v J hà tendinetti, come anel- 
la, che gli orlano ; e a quelli, 
e forfè ad alcun'altro di mez- 
zo , le fue fibre fi appiccano, e 
accordatamente ftrignendofi , 
ftringono tutto infieme il cuo- 
re; e fianchi, efeni, e baie, 
e punta: ondagli impiccioli- 
fce, e indurai equindi la ga- 
gliardi della Siftole, eia forte 
impreffione nello fohizzar , 
che il cuore fa con tanto impe- 
to il fangue,che la parte d^effo, 

che 


che ad ogni tal colpo entra 
nelfimboccatura della Gran- 
de arteria , foipigne tutto il 
langue, ch J è ne' canali delle 

arterie di tutto il corpo; epo- 

co men di guanto ne caccia 
perle arterie, ne ripaffa den- 
tro le vene , per cui al farli del- 
la diaftole , il medefimo gli 
rientra in feno. Tutto ciò di- 
moiato, e fornito , foprauie- 
ne la Matematica , e ne pren- 
deadifcorrere, comed J argo- 
mento di fua ragione , e attc- 
nentefi a lei , in quanto qui v J ò 
forza di machina , e gagliar- 
dia d’impulfo , da miforarfi 
con potenza di linee , e con va- 
lore, e proporzion di momen- 
ti’ Enonandd a gran tempo 
laverfene di mano d'Weccel- 

len- 
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lente Maeftro, e di valore in 
quelle fcienze , già per altre 
lue opere conofciuto , Gio: Al- 
fonfo Borrelli ; un pien tratta- 
to ; Nè più degno argomento 
ha potuto prendere , a tratta- 
re , nè fi è potuto trattare più 
degnamente ; perocché pare 
avertagli meflfe per fuo inge- 
gno nella fabrica , e nelle ope- 
razioni del cuore quelle mera- 
viglie , ch'égli veramente vi 
trovò: ma v'erano ficome non 
vi foffero $ mentre non vera 
chi le tfovaffe, 

§9 Così eccovi, comed'una 
piccola fonte fi è fatto un fiu- 
me reale : e come è sì ben fuc- 


ceduto il paffar , eh’ io diceva 
de' Cervi il Mare 9 pofando il 
luffeguénte la tella lu la grop- 
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pa del precedente ; cioè rico* 
«linciando Tuno , dove Y al- 
tro ha finito. E fe io mal non 
avvifo , quella catena ancor 
non è alf ultimo anello . Pe- 
rocché ben fi è trovato , e pro- 
vato , per qual cagion'efficien* 
te, e per qual fine il cuore fi 
muova così, e non altrimen- 
ti: ma quale in lui fia il prin- 
cipio movente , e (incora sì oc- 
culto ( a chi noi vuole una fa- 
coltà intrinfèca , e fuftanzia- 
le delfanima) che provatili al- 
cuni a volerla foftenere violen- 
za provegnente da cagioni 
eftrinfeche, ne hanno allega- 
te in pruova non ragioni fiìo- 
fofiche ; ma immaginazioni 
fantastiche. 1 ol a i 

70 Sep Sacra Maeftà,non avet 
^ fero 
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(èro 1 Moderni adoperato c o**~ 
flantemente ^ingegno , e con- 
tinuamente lo Audio nel glo- 
riofò esercizio di fpiar le divi- 
ne meraviglie nelle opere della 
Natura , rinvenirne i fegreti, 
dimoftrarne le cagioni , di- 
durne i conlèguenti , e pubbli- 
carli : nè ftimato inutile il co- 
llo d'ogni gran fatica , etian- 
dio fe terminata in acquiflo di 
non grande apparenza : ma 
foflero proceduti colle dottri- 
ne degli Antichi ; noi ( di- 
ciatti iolo di quella )| nell* No* 
toraia non aueremmo il già 
detto del cuore , edelfangue; 
nè dal Pequeto i condotti . che 
portano una fi gran parté del 
Chilo non trasformato ; ma 
tuttavia ( per così dirlo ) cru- 
do. 
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do J é bianco , a votarli nel- 
le vene Succlavie y einfonder- 
fi giù per effe immantenente 
nel deliro fono del cuore : nè 
dall J AfoIIi le famofe vene Lat- 
tee del Mefenterio: nè dal Bat- 
tolino gli Aquedocci , o vaia 
linfatiche delle più maniere * 
ebe ve ne ha ; e da tanti ufi cT 
ammirabile magiftero . Nè 
dalGliflòniola tutfaltra eco- 
nomia del fegato ; nèdall’Ar- 
veo la tutt'altra della genera- 
zione : E delfuovo , e degl* 
infetti , e di tante altre mate- 
rienuovi , e belliflìmi trattati 
d'eccellenti Auttori Moder- 
ni ; de.' quali non ho potuto 
nominare , fe non quei foli , 
cheagrandeacquilio mi reco 
dovergli avuti > e letti . Quiiv 

di fi 
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difi è detto in me un veniente J 
e doppio affetto di compa filo- 
ne , e di fdegno verlo il trop- 
po oftinatamente tenerli , tut- 
to, efolo dentro alfantica Fi* 
lofofia Naturale.* la qual mi- 
rando qua Tè in certuni > mi 
corre alla lingua , come pro- 
prio di lei , quel che delf Italia 
di trecento* e più anni addietro 
difse rampognandola il Poeta; 

Che s'afpetti non fo y nè chi s agogni^ 

Vecchiaoziofa -i e lenta. 

Dormirà f empirete no fia chi la /vegli} 
- l Le man le avejs'to avvolte necapeg li. 

Ma temo,Maeftà Sereniflima, 
col mio lungo difcorfadar n °- 
ja al virtuolo Congreffo ; che 
perciò non penfo paffar più 
oltre#:. 

Co- 
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Cosi tacque il BartoK ; ma 
Apollo fcorgendo,che un (og- 
getto cotanto immerfo nelle 
cofe dell' Antichità j parlava 
con tanto affètto verfo i Mo- 
derni ; volle , che a vede pro- 
feguito il difcorfoj pero Bat- 
toli così proleguì * 

Moftrano i parteggiani 
ificuri viaggi, che han fatti* 
le reali vie , che han tenute , e 
igran paefi, che ilor maggio- 
ri han dilcoperti j e dicono a fè 
ffeffi, e a lor (eguaci; come 
ad Aleflandro i fuoi Soldati 
adunatili al diftorlo dal voler 
cercare di là dalf Oceano un 
nuovo Mondo, econquiftarr 
lo, fev'era: Intra has ter- 
ras Coslum Hercules meruit * 
Con Seneca , Suafor « i* A che 

inve- 
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inveftigàreairincerta altre na- 
ture, altri Mondi? Abbiam 
paefe , che bafta a far degli Er - 
coli nel merito delle fatiche, e 
nella gloria deiringegno Ri- 
cordano , come dato ancor ad 
eflì , il configlio del pruden- 
tiffimo Augufto, che moren- 
do lafeió a* Succeffori per ar- 
cano di flato, di non iftender 
più, non dilatare in nuove 
Provincie, non aggrandire con 
maggiori acquifti a maggior 
mole Tlmperio . Il Sole è Sole, 
e pur mai non fi (vaga ; nè tor- 
ce fuor del fenderò della fua 
offervatiffima Eclittica , per 
cui fola corre fin da quafi fei 
mila anni, e ne fta bene il 
Mondo, I Fetonti, i giovani 
vaghi di libertà , vogliofi di 

no- 
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novità efcono dalla carreggia» 
ta, e a freni fciolri correndo 
dovunque il capriccio li por- 
ta, e li tra fporta , guaftano la 
natura , mettono in combu- 
flione il Mondo, e rovinano 
Tuniverfò . 

yz Mettete lor davanti le 
nuove , e maravigliofe con- 
tezze ( e quelche più rilieva) 
tenentifiadogni pruova e del- 
la ragione, ede‘ > fènfi, le qua- 
li da pochi anni addietro nelle 
materie naturali , non ifpeco- 
late per aftrazzioni metafifi- 
che ,* ma come da Filolofò 
naturale fi dee, maneggiate, 
e condotte per cagioni, econ- 
fèguenti fenfibili , e immedia- 
ti ( e avrei da poterne far qui 
una lunghilfima (pofizione ) 

qua- 
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quale impresone faccia in etti 
una tal veduta, eccola io Dan- 
te. Purgat^G* 

Non altrimenti /lupi do fi tur ba 
Lo Montanaro ^rimirando ammutet s 
Quando rozzo , e felvatico s'inurba m 

Voglio dire, che par loro d'en- 
trare in un' altro Mondo , e 
l'ammirano fino a perdere la 
parola. Ma perciocché qui non 
corre la moneta del lor paefe, 
nè i maravigliofi termini dei 
lor linguaggio hanno intendi" 
mento, nèfpaccio, fi torna- 
no alle cime delle lor monta- 
gne, che fono la dignità , e'1 
decoro della FiIofofia,chenon 
degna sì baffo , che s’inchini 
a cofe materiali , e fenfibili * Il 
che ancor più francamente di- 
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febbono , fé fi fòdero abbati 
turi di leggere in Plutarco m 
• Marcello , chequel fra gran- 
di ingegni Archimede q J am > 

Alto trat animo ; t antifone 
theorematum divitijs pradu 
tus t ut noluerit quicquam 
Jcribere de ijs * quibus fìbi no* 
tnen , & opinionem $ non ì>u* 
mani; f ed divini ingenti com - 
par aver at . Quippì Machia 
narurn effettionem , omnem - 
qtte artem , qua necejjìtati in - 
Jerviret , illiberakm , 

dium fuum fer io pofuit f in 
qui bus pulchritudo , é fùbtu 
litas nulli commista necefji \ 
tati ine fi. E tali fono le fpe- 
coJazionj attratte dalla mate- 
ria fenfibile ; le quali come l J u-’ 
C^2 cel- 
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cello ] che perciò chiamano 
del paradifo , non fi credono 
aver piedi da pofarfi , e toccar 
terra : ma Tempre in aria/em- 
pre in volo, Tempre Tu Tali $ 
anzi effì fteffi tutto ala . 

Non pollo o Sacra Mae- 
ftà non condannare lo Tmenti- 
re il nome co' Tatti ; trasfor- 
mando contra ogni ragion di 
natura , come Tan Cofìoro , la 
FiTicain MetafiTica: il Tenten- 
ziare contro le altrui Temenze, 
e non averle prima udite dir 
lor ragione a difènderli, Tecon- 
do quelche altra volta ho io 
accennato : bifognando così 
bene il Martello , e'1 Taggio al- 
le Opinioni y come a^ metalli 
chi vuol Tar giufta mente nel 
condannarli per compofizio- 

ni 
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nilofiftiche: Ilnonvalerfi,per 
non fàperlo , del buono , e dell 5 
ottimo , che tuttodì li rinvie- 
ne .* e dove altro non fofle, torli 
dìnlu la faccia il roflòre del 
continuo fèntirfi (vero , o non 
vero ) per ifcritto , e in voce , ^ 

rimproverare queir acerbiffi- 
mo detto di Marco Tullioì % 

neirOratore : Qua eft autent 
in homimbus tanta ferver* 
fitas } ut inventis frugibus , 

* glande ve fcantur* , 

Così dicea Daniello Bat- 
toli, quando fopraggiunto il 
Cavalier Gi ufeppe Arcale Ca- 
pitano della Guardia ordina- * 

ria nel Territorio di ParnaSo,’ 
e facendo riverenza ad Apol- 
lo così dilfe- 

Ieri , S. M. appena fpuntd 
r * . PA1- 
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T Alba , un povero Corriere 
aflalito da una moltitudine di 
huomini , -nei mezzo della 
pubblica ftrada , dopo efler- 
gli flato fatto un Salafio , eda- 
te molte battiture , fu fpoglia- 
to di quanto adofio portava . 
Ritrovandomi io coile mie 
Guardie poco lungi , accorti al 
rumore, ed inceppati i Malfat- 
tori , effeminai il delitto . 
Confefiarono i Delinquenti 
efiertefii della Scuola Galeni- 
ca , fecondo difiero , i quali 
avendo faputo , c he fi manda- 
vano per Corriere a porta da 
Carlo Mufitano alcune lettere 
a J i fuoi Stampatori Cramer , 
e Perarcon ; acciocché le dafle- 
roalleftampe, avean guarda- 
to il parto per molti giorni ; e 


che alla fine veduto il Corrie- 
re , Tavean tolto le lettere, e 
malamente trattato nella for- 
ma, che fi ritrova .Ho ftimato 
bene imprigionargli e riftora- 
to quel poveretto, venire a dar- 
ne parte alla Maeftà Voftra , 
per attenderne gli ordini. 

74 . Molto più alterato Apollo 
di limili novità, ordinò a Tra- 
mano Boccalini i uo Segretario, 
cheprefo il fardello, faprifle. 
Quello fquarciata la lòpracar- 
ta, cavò fuori due Lettere, due 
Volumi, ed un'altro più picco, 
lo, e cosi diffe. Sono Maeftà 
Sereniflìma, due lettere, fecon. 
do, vedo, e tre libbn . Leggi le 
lettere , replicò A pollo, e Tra . 
jano così cominciò à leggere . 
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V irò celeberrimo, Excellen - 
tijjìmo , Dodi fimo , ac 
]' U‘ D.. Perilluftri 
-Ac ademiarum 

Promotori 

HYACINTHO GIMMA' 

Salutem^ & Profperìtatem. 

Q Ucmadmodùm bptimar notar Aca- 
demici eft , te digniflìme Promotor, 
cui lumma eft in nofirjs Scientifici* Socie- 
tatjbus adminiflrandis poteftas , illorum 
librorum, quos typjs cadere accuratiùs 
meditor , certiorem facere ; itd me* fune 
partes tibifigmficare, quindm dealienis 
abonbusapparent, & ut Critici eos di- 
Jamare audent . Jn meis ego operibus 
perpetuò fui reritatis ; nòn aucem Aufto- 
rum Se&ator , Se in meis ftabiiiendis fen- 
tcntijs magis rationi, & experientia: , 
quarn Scripcorum magna feriei au&ori- 
tatibus adharere confentaneum dijudica- 
vi; «hosfuam fuftinenccs tyrannidem 

per 
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per multa iecula, magna vulgarium grex 
fedata fuic , & tanquam oves anteceden- 
temgrcgem fedantur. Atqui meusfty- 
lus mucida: antiquicatis audorum refi- 
duo, cordi non fuic , qui his noftris die. 
bus rari apparent. Inter hos extat qui- 
dam mediculus , cui nomen eft Tetrus 
lAntonìus de Martino Geofonenfis , abjediflì- 
mi ingemj homuncio , terra: filius , defor- 
mis, lividus , fquallidus, lurida mortis 
imago, macilentus, cogitabundus , tri- 
flis, folitarius, quem ex his noti$,quifque 
delirio obnoxium effe non argré animad- 
70 vertere poteft . Ex hac in ftulciciam prò- 
penfione fors tulit , ut meam legerec 
Trutinam Medicarti Venetiis impreflara 
anno 1688. fuper quam diù deliravic, 
non inveniri , qui eam oppugnaret . Poft 
odo annorum (tudium , in (cenarli emer- 
ite volumen barbaro- la tinum ,cimmeriis 
digniflìmum tenebris , cui bardum agglu. ' 
tinavit titulum : Bgfponfum Trutinx Medi - 
ex Mufitani; f e d iilud edidit monftrum 
ab Horatio in Arte Poetica deferiptum : 

Tarturient monte sjiafcetur ridiculus musi 

Perperdm inter cordatos Medicina pro- 
ccrci recenferi fuic imaginatus j ma- 'Xj&j 

gnum- 






gnumqueopus Orbi literario, Se Reip. 
Medie* ftatuit; fed aliter ignavia tulit; 
nam ut idem Horatius inquic ; 

' > - JLmphora. c&pit 

Jnflitui \ currentc rota , cur urceus exit - 

ftc proindè nunc vile, Se non venale , nuU 
lius predi in tabernis cafeariis proftat ; 
E jus eò crcvit infania , ut quidem dignus 
fitcomm iter adone; Olivetum namque, 
ut hunc libellum prò fé ipfo famofum cu- 
raret cudendum , non fine magno fu* fa- 
miliac detrimento vendidit, prò incerto 
certuni , prò mobilibus bona fiabiJia 
abfque fpe redimcndi alienavit . Giare 
Martini fetum efle credo : meliùs Tanè 
cgilTet, fi aliena incubaflet ova, &alio- 
rum pullos «xclufiflfet • laido ^ipule)o 
ipfum experior oppofitum i ille enim fub 
forma bruti erat homo j 8e Martinus fub 
hommis forma brutalitatis genio addi- 
aifiimus , inepeus Grammatifta , non re- 
cenfendus inter Medicorum aulam, (ed 
inter caulam , imperitus. Veterinario- 
rum Ipeftruin, detra&or mendacilfimus, 
marcidus mipoftor , fgridus nebulo , fan* 
guinarius carnifex , equarius Medicus, ri- 
diculus M ufi t ano m ali ìx, & tnifcrabilis 

Cen, 
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Cenfor . Indi indodum fub AfcalanM 
furdi, ceci, muti , & omnibus exuri pennis 

tabat* e ST 8 ’ qui per tencb ras voli- 

abfimilis eft Martin *, , id c « judicii Afta - 
aphus , nte j l eaucscus> ingenii furda _ 

Srin/ ' 0rbacus » oan » bona do- 
Wh ,A’! aCUU u’ oron ‘b“S fcnfibus interio- 
re & Ptopw antiqui- 

nifi ut ‘ nfanus ’ "« a'ind dee», 

&ranrw cum fit niraisgarrulus, 

tis fenfurn me t mx PfitMC “» • Trutinan- 
“TF 1 > & n,e nteni non intellexit , 
mnfc« in aere venati» fuit; ideòblate- 

c r 10I ' c f m tripudiar . Ejus 
a ferefco, qufqijc dolco inftniam : /ed 

*78 Non Tm H- e,US mfimul ° temeritatem . 
7» Non e« Medicus Martini -, f e d Mediani 

®f 0d W s > 1“‘ Medidnam vi* è primo ii- 

fcr„n«- ta * 1Ci net l ue decrant Medie* 

feine ent qUÌ Gale “corum fu- 

TruZZì r0amm ' & «‘amum in 
T ™\ am .«"[nperent : at femper nequior 

fcumMfa *'™' Si eil in/anus , infama 
iuum pafeat animimi ; fi propria pelle 

Aliena rd’ fa P ientis P*«*m non induat. 

bisUrr/rt - me , C ? °P era a PP°fité , & Or- 

bus fed" P SU i U Confutare • non omni- 
bus , ied paucis datur j Martino autem ilia 

tan- 
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tantùm arietare , non vero impugnar* 
permitticur: idcòque,utf'e»«ywKr in At-^ 
te Poet. inquit . 

Ludtrt qui nefeit cumptfiribui abftintt xrmis • 

Etlib.i . Epiftolar. 

Honcuivishomini contingit tdirt Corinthum 2 

Utinam refipifeeret Martinus , fuifquc 
confuleret rebus , Se calamum , quo to- 
tani GaleniftarumSynagogara confpur- 
cavit , ubi Cervi cornua , abiiceret , 
atque ad confuettun rediret ligonem . 
HYAClNTHE igitur Vir Clariflìme , 
opus Martinianum , quod cibi mitto , 
mox typis editum Neapoli , ociofis horìs 
pervolve, tuifque ftudiis in confcriben- 
da Encyclopxdia , feù Scientiarum omniunt 
orbe, quafi celeberrima Bibliotheca i 
do&ionbus non paucis expe&ata ( quam 
utinam citò evulgares) intermilfis perli- 
ba ; fi tamen cibi cft in fimilibus infulfita- 
tibus terendi tempus . Non me iugit , 
tuum palatum pretiofis fapi enti® c P Ll }** 
afiuetum refputurumilliteraci Critici ità 
abjedum abortum , cui prima Gram- 
matica rudimenta defunt; poteris proin- 
dè aliquantifper tamen oculis perluflra- 
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re, quia tu* erudita: eJucubrationesacf 
hujus Uefponft Trutina Medica Mufitani 
comparationem videbuntur dulciores, & 
jucundiores ; illos *mulans pidores , qui 
79 ut alicujus mulieris venurtas magis duce- 
Propcdeformem depingerc folent. 
itli in hoc famofo libello Martiniano è 
Reviionbus, ejusineptiarumj&errorum 
grammaticalium nimiùra miTericordibu&| 
non fuificienter expun&o, colligerenon 
poteris èflercore gemroas, utex£«»/i 
operibus faciebat rirgilias', faltemad ca- 
chinnos mgeminandos anfani habebis, 
perfpiciefque edam bardos , Sapiend* 
amidu fe induere atidere , ut incer virtute 
pr*ditos compareant . Vellcm profetò 
iuam retundere infaniam , né cum fuis 
trmmphum caneret ; & cun&a ad hoc 
mihi luppetunt; attamen quia in me. So- 
cietatefque noflras tua quain maxime va* 
letauftoritas, quid à me faétum cupias 
paucis aperi : tuo namque judicio adda m 
calculum. Interim res meas cibi edam 1 
atque edam commendo. Vale,vive, me* 
que conftanter reda ma. Sic vovetex meo 
Muf*o . Nea poli Kal Julii MDCXCIX. 

Carolus Mufitanus 

Phil.& Medie. Profeffor. ~ 
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Finita la Lettera del Ma- 

fitano , afpettava il Boccalini 
gli ordini* di Apollo * ilquale 
curiofo di udire la rifpofta $ 
comandò , che fi leggeffe Fai- 
tro foglio , e J l Boccalini co- 
minciò à leggere- 
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M ARTINIANuM 

PRO MUSITANO, 
EtRecentiorum Schola Medica . 

HYACINTHI GIMMA 

f. U. D. atque illuminimi Academiarum , fivè 
Societatum, Pertgrincrum Roane } Sfenfi*. 
tutorum RoflanijScc.Promotoris; necnon 
Academici lnfecund. Platan. 

Vnit. lnfiammmt. Sic, 

EPISTOLA 

•Ad C lari/s. Viriti». 

CAROLUM MU.S1TANUM 

Artium, 8c Medicina* Do#orem, 
Acadcmicum &c. 

8 1 Sarà dunque in difefa della 
Trutina, difle Trajano: ma 
che potrà mai dire io pochi fo* 

“ “ gii? ' 
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gli? Apollo replicò. Molto 
può dirli con brevità : fono 
pur brevi i tuoi Ragguagli y 
ma affai comprendono ; leggi. 
V bbidì Trajano , e così diede 
principio . 

HYACINTHUS GIMMA 
CAROLO MU SITANO 

5 . D. 

8z "R Edditac cùm mihi vix fuiflfent litterae 

tux VirClarifs. cura Cenforistui libro, 

haudità me continere potui (tantus erat 
curiofitatis ardor ) quin ftaum esteri* 
abje&is quàm avide legendum fufcipc- 
rem . Aperio , infpicio: ied quid? O 
pelTimam temporis ja&uram * inverno t 
tulum Martino piane dignum : nempe. 
Tetri Jlntonii de Martino Geojonenfts Re * 
foon furti TruùnA Medica Mufitani : quah m 
Trutìw tua, provinciam adversus eum 
fufcepiffes. Pergo ulceriùs: In quo tra. 
fiatar de omnibus mcrbis fiumani corpons , 
impugna tur Harve\ana fattguinis Circulatio , 

& multa Cementi a contrà yeterem , & C0Ì * 
' tnunem 
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mnnem dottrinavi exorta refelluntur prò Ga- 
leno , & Afjeclis contrà aliquos Modernos . 
Obellutn inquàm hominem, acque fa* 
cetum» qui hifce temporibus admiflam 
à Galenicis ipfis fanguinis circulationem 
reiiciat. Quid plura? non Pine taedio li- 
bri! m evolvi, & fi mihi faseftjudicium 
deeoferre, nihil profetò habet, quod 
non vergar ad ineptias , & facuum fa- 
piat . Nulius lepos , nulii fales , nulla: 
Veneres, nulius nitor, nulla denique fo- 
lida do&rina fuis inefi verbis ; fed horri- 
dus quidam fermo , à lingua; Latina; ca- 
ftimonia abhorrens, & vecerem infcitiam 
habecinorej tantumqueabeft,utfit fa- 
ti: curiofum opus profefforibus , & valdè 
utile Tyronibus; cum fic potiùs ineptum 
ad profefTores eruidendos, aptifiìmum 
vero adTyrones decipiendos . At acquo 
animo id ferendum mi Mufttane : non ed, 
cur vexari ab imperitis libros miremur ; 
cùm T^ec ipfe Deus omnibus placet 9 inquic 
(a) Salvi. Si aHus eH , de ariditate caufa - 
mur ; fi pluvia , deinundationeconquerimur • 
Si infecundior annus ejì , accufanus sterili- 
tatem. Si fycundior , vtilitatem . ^ tdipifci 
abundantiam cupimus , & tandem accufa - 
musm Quid dici bac reimprobius , quid con- 
* tnmdiofius poteri , etiam in hoc de miferi- 
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cordia Dei querimur , quitribuat, quoiro - 
gawKJ . In aliena fcripta maxime inve- 
ire primùm folent Indoóti , iifdem la- 
boribus impares : deindè fuperbi , qui 
ca , qua: nefeiunt , edifeere dedignantur: 
tum Hyppocritae, quinullumde febona? 
operationis fruótum proierunt; polire, 
mò Invidi virtutum detra&ores, atque 
gemulacores , An idcifcò eft calamo ab- 
ftmendum ? Ellnè ideo imitandus xArce— 
ftlas Titaneus^ui tefte Laertio , ne ali quan- 
do errafle videretur $ fcripta fua flammis 
tradidit ? Nequaquàm . Qui abfcondit 
jrumentnmy malcdicetur in populis : legitur 
Troverb. 11 < 8 c quemadmodum Vefpa- 
fianus, & Pertinax Imperatores dixere r 
fiominem fludiis deditum jacentem mori in 
letto dedecet : laboremus , militemus ; »ec 
ullum unquàm ternpus remittamus « Cenfo- 
rem quidem habes Martinum , nunquam à 
te ladum , fludiis tuis , auc fama: , qua: 
mediocris non eli, invidencem j quoniatn 
natura ita comparatum eli, ut maxime 
diflìmiles moribus, atque inftitutis, ma- 
ximo etiam odio prolequamur « Quain 
nebulam potenc impcritus hornuncio ti- 
bi eruditiflimo offuudere ? lnexercitatur, 
tibi m literaria paleflra cxercitatiflìmof 
bonarum artium ignarus tibi ,qui totani 

vitam 
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VI tatti in ftudiis , & experientia rerurtt 
confumpfifti? Scripfic potiùs contri fei* 
pfum, famofum libellum , ut bene ais, 
quàm Contri tuam Trutinam * fiquidem 
ut fe Medicum oftenderet, ineptum fé 
© _/ patefecit Grammaticum . Hoc eft Me- 
' ' dicinaidedecus, quslicetinoptirnispro- 
fefToribus ti in pe riculo fa fìt, ac difficili^* 
attamen ab ignaris quoque videtur im- 
pune exerceri * Non folùrrt eò deventum 
jameft, ut ine/us facra illotis manibus 
irrepferintolidi Myropolae, circumpur. 
parati Agurta», crumenimulgipraeftigia- 
tores, aliique vaniloquidoci , quos re* 
iert (a) Sacbfius ; fed etiam Pfeudomedi- 
caOri, qui artis hujus ignari, autealevif- 
lìmè imbuti , ut ait Trimerofius , empto iti 
Academiis ticulo, aut faltem Te emifle 
iìmulantes , ementito honore, Superbi 
domum redeunt , ut civium fanguine, & 
divitiis faginentur* Difticilis quidemeft 
Medicina, ciim ex Medicorum diverte 
tnethodo, arque in omnibus fere morbis 
pertinaci inter fe contcntione , Ut videre 
3 6 apud ( b ) Zactitum,Tetrum Brifsottunt , 

tAndream Turinum , aliofque veteresj tùm 
ex morborum divertente , rebus medi- 
cis , Se earum nominibus * tùm etiam ex 
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pientibus necefforia eft ; unde tìieron y. 
rnus Montini s in libro de bis , qua ad Bratto- 
naletn medicina™ pertinent , pluribusoflen- 
dit, Medicum omnes Philofophi* par- 
tes*, Grammaticam » Poeticam, Rhc- 
toricam , Mathematicam ,Geomecriain, 
Cofmographiam , T opographiam , Mu- 
ficam , Aftronomiam , Phyficam , Meta- 
phyfiéam , atque non levem Hiftonarum 
notitiam dclibaflc oportere . In candena 
fentenriam|pcdibus cunt luflus Ver fitto Ha* 
ganus in oratione,cui titulum fecit: Vtrum 
in Medico variarum artium , & Jcienttarum 
tornino requiratur : necnon Zacutus , 

(a) Sabus Sclanus , aliiqùe non pauci j 
undè non minùs vere, quàm doae mquic 
Scaliger. In Medico nulla effe potefi per fe cito 
fine illa Encyclopedia , qua h omini yiam mu . 
nit ad hlicitatem . Hanc difficultatem ce- 
leberrimi quique viri agnoverunt , ut de 
Galeno , Avicenna, *Aren\. stretti. M- 
far. aliifque legimus: quar c tìippocrates 
ad Democritum inquit: Ego fané rmht vi - 
deor majorem reprehenfionem, quam hono- 
rem aniime affequutum effe : ego emm ad fi- 
ne™ Medicma non peroni , et mi» fi }**£• 

nex firn ; neque enim ipftus tnventor &Jcu- 

lapius , Jed & ipfe in multis à je ipfo diffen- 

tit , Et alios uFqjniuam, W Bapt. Monta - 
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fcrip f l i : E Z°> “tingenttè fatear, 
profittar me dotlorem , & vix tandem Cenex 
^^deffeteakrnatnraUs. Quid di- 

GrTmm nU0C ,ne P tiflì ®o Martino , 
Orammaticcs ,gn a r ° , qui f ucat/g do£kri * 

^«jdétaofubrepa,, & confar- 
«MO* eCalenicowB, libr/s , fuppreflb 

SS T' nc eorum • i qna»*W 
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nu«is Aled'cu fcnpreruiw qui Grarnma- 

f “• Sm egrc(Bj iUibata p oetjca 
ogices vjx ta&js Jiminibus, Phyfica a 

onge profpe&a , infantata Mecaphyfi- 
módkumTill^ e ^ ICIn *r^ r0VÌnC ' ltn ^ ln ^ 

« ,det > S** Cornano Leoni,’ qui® £ 

«fti B icur a ne? PPlrUÌt Afi " US ‘ Lut '“™ 
ncbulonem S ^ lum * caiai num adversùs 

Arine nlnf c r n “ 8Ivcndulu m Martinum 

met 5. ?“/* d, ^ nus C A cenfura, ipfe- 

sShSTaff®-.* **« «sur 

titó Doteri,*« epnarum S y ,va «&»' me. 
poceric. £«« tu Mulitane, tulifli, f M . 
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Yunt errore , gratifque profitta : ^» k « Mar» 
tinus fert , /a«f j ujìitia, ac ventate pipa- 
ta • Hoc eft Martini judicium in fui operis 
p caladio, qui non proprie contri te cer- 
tatur , ut ibidem alt 5 fed contri I\ecen- 
tiorum fcholam , ut vetu/ìam folidaret fen- 
tenti ara , Tyronibufque oflenderet , qui novi - 
tatibus allucinantur , veteremque viamma, 
gis duceret ad vitam. En quem Ducem 
produxit Galenicorum Schola! En no- 
vumjatricae reUauratorem ! Ecce egre- 
gium virum , qui ftudiorum eft reforma- 
tor : qui non odio ; fed amore captus , com~ 
tnunem } ubivi t palejìram . (a\ Ecce qllis 
in arenam fecum jubet defcendere Philo» 
fophos, flcMedicos, qui à veterum opi- 
nionibuselongantur ! Ecce qui doófcifii- 
mos viros per totum orbem diffiifos au- 
det fycophantari i Homulus, qui gloria- 
tur Grammaticam parv ipendere , quam 
ignorat , monens fuum librum in Dia- 
logo s Si alicujus affertionesfundantar fuper 
virgulas , puntta , vel litteras malèpofitas , 
adeòque non facìant ad rem ; tane [equere 
ultra , nullurn babens cum eo ver bum. 
Puerile fané eft, adunco, utajunt, na- 
fo , obfervare pun&a , virgulas , Se lit- 
teras typographica negligentia pofitas: 
ac nominum inflexiones , verborutn 

con- 
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conjugationes ignorare puerilis crror eft, 

qui puerili indiget fcurica , Scatent pagi- 
na licerarum immutationibus , barbaro* 
latinis vocabulis , qua: nec du Cbange in 
fuo Gloffario novitj nec quifquam Lon* 
gobardorum in medium produxiflet; 
cujufmodi (umfiamphelU, berfalium, & fi. 
roilia • Redam vocum orcographiatn 
non fine Manutiis molefiia penitùs im- 
mucavic, fcribendo Zenodochium , Zeno - 
crates , Cafiolicus , afionitus , gufiur , //- 
tteray auxus , & alias voces innumcras, 
quibus integrum opus confpurcavit ; 
tametfi paucas , alicujusforcafsè admo- 
nitione i n elencho er ratorum expungen- 
das fignaveric , propriam cuipam Typo. 
grapho invcrcens ; quafi Ledores in alie- 
nisfcriptis lyrrcari, nefcirent Audorum 
errata à Typographicis difcernere . 
Haudquaquam funt harc’parvifacienda; 
verùm nihiliducit Martinus , & frufirà 
( a) lfidorus exdamat : Grammatica ejì a . yjor, 
[cientia refièloqttendi, & origo , & funda - 
rnentum liberalium artium . Frufirà Tatù- c3 p-s- 
tius fcripfir: Difcat futurus I{ex à teneris de Rrffi. 
annis Grammaticen , qua fundamenta jacit l ‘ i * tlt ' a ' 
omnium difciplinarum . Frufirà Ouintitia- 
nns edam : T^ift Grammatica fundamenta 
fi deli ter jec tris , quidqui d Juperfìruxeris cor - 
R 4 ruit . 
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ruit . Martinus enim abfque Grammati- 
ca fcicntias omnes perluflravit , acque 
ex orbe Lunae dudum delapfus eft adre- 
parandam jam labentem veterum Me- 
dicinam . O nobilem fcriptorem , braflì- 
carum corona dignum ! Cacophyficus , 
qui deftruic artium fundamenta » nunc 
Medicina: Coryphcus , Rccentiores pro- 
fligabit? Et f ,tamen noftro hoc xvo Me«< 
dicina cum fuis artibus in dies magis, 
magifque cultiore amidu prodire vide- 
tur, atque naevis, quibus per tot fecu. 
lanimwffdèfcatuit, prorfus mundata: 
(ìquidem Recendores omnia rejecerunc 
fophifmata, verborumque laqueos,ty. 
ronum atiimos fruftrà irretientes, acque 
novam invexerunt methodum . Admi- 
ferunt vero aliam , quae Experimentalis 
dìcitur, hominefque impellit ad tenta- 
mina , & labores , ut inquit Ttomas Sprat 
(a) Ejus ed cura , atque follicitudo, non 
tàm antiqua diù probaca ad incudcm re- 
vocare , quàm nova inventa ad perte- 
dionem perducere s tàm bona vetera 
fubfidia recuperare , quàm invenire no- 
va : & codem cultu veneratur fscula ve- 
terum., aepraefens: fibique ftatu tura eft 
reeludere omnia natura? repofitoria , pe. 
nidorcs ejus operationcs rimari , erudi- 
ti fa uc 


fas) 

tiiquc communicare ad humani corpc tig 
falutcm , tette (a) Qldemburgio ; quo- 4. old*, 
niam ut Tua quoque secate Hippocrates aie Sh? 
in lib. deV eteri Medicina : Medicina partirti 
inventa , pattini deinceps invenietur . Ad anni . * 
ampliandam hanc Philofophiam Experi- intro- 
mcntalem, cum Medicina conjun&am , duft ' 
non parùm infudarunt Clariflìmi Viri; 
undè veniunt confideranda maximi mo- 
menti nonnulla microfcopiorum ope de- 
testa, Anacomicorum , Phyficorum,& 
Pradicantium inventa, qua in re maxi- 
mopcrè floruerunt in Anglia BoyUus , z>/g- 
bxus, Bronkgr , Vvrene, Uacl^ius t Oldem- 
burgius , Vvillifius , &alii ex Mathemati- 
ca nacurx myttis. Harve)uSy Charleton, 
Vvartbon y V villi fiusy tììgmorus , Bemttus , 
aliique Medici . In Gallia celebres fune 
de I\òo in tentaminibus novorum experi) 
mentorum , Launèyin Philofophia,ftwr- 
delottus in rebus naturalibus; item Gaflen- 
duSyCharteftuSyluflellusy Tetti, Hpbervallius, 
Tafcbalis , de la Chambre , Sorbierius , Mi - 
ramontius, Lantims, &c. ex Medicis l{io- 
lanus Teccjuetus, Tatinus, Moreau , Sponius, 

Scc. In Italia, quam Germani vocantfa- 
pientiar matrem , celebrantur Kircherus , 
Torricellusy Galil&us , Vincentim Vìvi ani , 
laurentius Magalotti , Euftacbins à Divi - 
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nìs, Capanm del Tolgo , Manfredus Seat , 
tata. Corvini a Romania, aliique in inda, 
ganda rerum naturalium varietace occu- 
patiflimi : fic Barbata ! , Borellus , Molinet - 
tu!, Marchetta !, Ter^aga, Fracajjatus , Ma/- 
pigbiu!, Belluccius , Redi, Donzelliti!, Thcma! 
Cornelius , S everinu! , Sebaftianus Battola ! , 
Zhc*j To^i , Porf/'w* , In Belgio Templius, 
Homi a s, Sylvia! , Blafiu ! , Raglia , &c. in 
Dania Bartbolinu ! , Vvormim , Borricbiu ! , 
Sfenon, &c. In Svecia Rudbeckiu!, Cofiera!, 
Vvittiu !, &c. Sacbfiu! in Germania , alii- 
que, ut alia Europa: loca praeteream . 
Acceflere demùm Academia: , &Colle- 
gia cùm experimentalia, tùm Medica, 
quorum labor eò coltimat , ut valere 
omninò juifis verborum tricis , & Co- 
pili fmatum irreticulis, quibus Philofo- 
phia pene ad nugas devenerat; folidio- 
remdoftrinam firment , atque in plana 
fenfuum obiefta deducant , ut inquit 
Oldemburgiu ! . Hujufmodi iunt Societas 
Regia in Anglia, alia Londinenfis, Aca. 
demiaCurioforumnaturae in Germania, 
Lyncaeorum in Italia , & lìmiles ; quarè 
in primis latrices tìudiofije legenda fac 
funt praeter opera virorum mox relato- 
rum , Afta Philofophica Regiac Societ. in 
Anglia ab Henrìco Oldembttrgio confcripta ; 

Afta 
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Afta Medica , & Philofophica . Haffhien, 
fìaà Tboma Bardolino publicata. Ephe- 
merides Gallica:, qua: liberalera rerum 
curiofarum cognicionem fuppeditarunt: 
fpecimina experimentorum naturalium 
jn Acadcmia del Cimento Fiorenti* fafto- 
rura: Ephemerides Germanorum in fo- 
la Medicina, illiufquefìliis, ftagnatisj 
& Bibliotheca Anatomica , feu potiùs re. 
censin Anatomia inventorum thefaurus, 
quem una cum Damele le Clero digeflit, 
iupplevitque doftiflìmus. nofter Acade* 
micus lo ; Jacobus Mangetus , Prsetereà 
Recentiorum Audio medendi ars ita cum 
Chymicaeft copulata, immò colligata, 
ut fi eflet iterum feparanda , nobili admo, 
dùm membro mutila remaneret, ut in- 
quieta*/#* (a) Haspertotum orbem 
literarium radices egit Recentiorum 
fchola, abacephalo Martino dudùm ve- 
lata. Quam tandem obcaufam? ut fi- 


de mfuam liberar et, ( b ) qua tempore Do - 
Moratu s Salerni , grafia fuorum Medicina 
xAntitlitum per atti , pronti fit , quou fque re • 
getos, dum fpiritus , artus , femper Veri - 
pateticam , & Galenicam tutari fententiam . 
Simile quippiameftecic iis, qui ferratura 
orbem deicripfifl'e , atque, oo nomine 
fe Cofmographos audire cupjunt , par* 
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vulo circulo defcripto , arque in quatuor 
partes divifo ; qui tamcn ncque magni* 
tudinem , neque figura m , ncque Regio* 
num fines ; nedùm maria, fkimina, mon- 
tes, Civicates, na vitandi noroiam,aut 
iter agendi canones iqdicat. Si tuam 
Trutinam exRecenciorum fententia con* 
fcriptam, eorundem rarionibus oppu- 
gnala, dignus efl'et aliqua laude . Ser- 
varunt hanc methodum D. Tbohus , carte- 
rique ejus tenaporis Patres in Ph(lofophi- 
cis , qui tette (a) Campanella , C lampo lo , 
de aliis , ut aptiùs percinaciam confunde- 
renc , de ipforummec armis oppugna- 
tene j acque ut Ariftotelicse Philofophi* 
fìudiofi lubentiùs Theologia: operam da* 
rene , San&is Pacribus Conciliatis , eam- 
dem philofophandi methodum , reje&is 
praccipuis Ariftotelis erroribus fequuti 
fune: acque icà receptis jam qualifcum* 
que do&rinx principijs Theologiamac- 
commodarunc: Jure igitur meritò aie 
Sfortia T aliavi cinus , D. Tbomam in tota 
Stimma nunquàm fuas probar e con clu fio - 
nesintrinfecis Theologif principiò; nem* 
pò Scriptur* , Conciliorum , de Patrum 
au&oricatibus : fed naturalibus rationi* 
bus , precipue Ariftotelicis do&rinis , ut 
me liùs 4 dodi* yiris rcciperentur : imita - 


tus, ni fallor , D. vaulum fcriberitèm: 
la&us fum ludais tanquàm Iudaus , ut lu- 
tto* lucrarer (a) Quod cùm Haereticis 
difpliccrec , exclamabat Thilippus Me- lus t . ad 
lamhthott intcr Lucerianos haud infimi onnt,, 
nominis : ^trijlotelem prò Cbriflo amplexi 
fitmus : At vero M artinus inepta metho- 
do Recentiores Galeniftarum conclufio- 
nibus, & vcterum priucipiis intendit re- 
pellere , quia totis viribus pojlicitus eft 
Galenicam fe&am tueri . Si Galenicus 
eft, juravitque in verba Magiftri, àquo 
tanquim equus capiftro rerinetur , cur 
non Gaietti ipfius di&o eft audiens , fcri- 
bentis : (b) Quodfemper dico , etiam nunc h Gali ^ 
proloquor : nimirùm perfuafum me balere > de Com* 
quod difficillimum ftt ad veritatem revocare dicam* 
eos * qui fefta alicujus fervi t ut i Jc addixe - 
runt . V erùm qui prudentes funt , ftmulquè 
veritatem fyncerè amane t eos [pero custodi- 
turos e (le ea , qua velati judicandi inHru- 
tnenta ttobis à natura data funt , ad a&ionunt 
vita, cognitìonem , experientiam dico , & 
rationem • Pluribusinvehit infuosGale- 
nicos Hieronymus Cardanus non Medico- 
rum infimus in fchola vcterum j prsefer* 
tim hxc fcripfit (c-) Maximè quoddam ho- c. Car- 
minum genus averfari debemus , qui nos j^Jj, 
•Ariflotclc , & Galeno )ubent epe contentos : 

totanu 
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totamque machinam baite , totque arcana 
fapientix duorurn bominum , qui nec fe totot 
(ludiis difciplinarum tradiderunt , arbitrio 
committunt - T\em fané intolerandam > & 
mortalium generi perniciofiffìmuia . Et i n fe- 
ri ùs . Magie diligunt exi/hmationem , & 
pecuniolas , quàm ventatemi magie timent 
fuperari , aut mutare fententiam , quàmf al- 
fa credere , docere , eìr pefjundare fapien- 

tiam y & mortalium commoda * Videae quàm 
parum dottrinai bte dna adeò cultx , adeo 
fplsndidó , cww pramiie , profefforibue 

additis , creverint : nè dicam imminutae effe f 
ut illorum sitate ad banc ufquè cum Geome- 
trìa , & lAflronomialongè commodi s buma- 
nis minùe apt £ , nullis pnemiis , aut favo- 
ribue Trincipum adjutx , fermò ad culmeit 
bumani ingenti autlx fint . Qua borum cau - 
fa f* nifi pervicacia , pertinacia , impuden - 
ùaque profefforum , e^r expofitorum , qui cunt 
duos bominee , facìant Deoe , 

f* (equo tuentur :&ea t qua ne fomniarunt 
quidem , mordicus tenent illos dixijje : 
quibue erraffe convincuntur , ipfa potiùe ne m 
gare experimenta , illorum fateti igno- 

rami am . 57c fattum e fi , «f etiamin eifdent 
bxreamuc , in quibue etiam illorum Mate bo- 
minee bdrebant: nec tot annorum curfutn 
quicquam profuijfe putemue ad detegenda na- 
tura 
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tura arcana ; fic rix rednemus ìmpreffionU $ 
& belile arum macbinarum , & acus navi- 
ganti ufum : atque id meritò , quòd in borni • 
ms Tbilofophia ignaros inciderunt . Tfàm 
txifìimo , fi cura edam borum cuipiam Thi- 
lofopbo demandata efjet , perdenda potiàs 
fuijfe , qudm perdendum iniquum dogma . 
i(la ob eridentem udlitatcm , & maximam, 
ab idioti s ferrata funt : quanta vero perie - 
runt ab bis infidis Teripateticis ? alia edam 
Calenids Medici tcommiffa % quòd non adeà 
utilia ufibus bominum rider entur , nec com - 
miffa idiotarum cuflodU : Mbuc difeeptant, 
an neceffe fit Jemen fpmina ad generadonem 
concurrere : ita fi t , ut neceffe fit femen ftmi- 
... na in gener adone fjìtus concurrere , & non fit 
neceffe . 0 pulebrum dogma , 0* dignumta - 
libus auftoribus , ac tanta fapicntia , 

Sed Mufitane jocos qusesò omittamus . 
Nonne laudandus Mardnus , qui ucnon 
Vidcretur delirio, melancholia, mania, 
fpafmo , & hujufmodi morbis laborare, 
de cifdem egit, qua: tu omififli ? Situam 
hanc arguit prxtcrmiflìoneai, forte igno- 
ravic fuifle à te lolummodò primum Tnt- 
tina Tornimi evulgatum anno i <588. 
Anne niliili videbitur homo, perquem 
San&orum Cathalogus , inconfulta Ro- 
ma, crevit? Isquidcm dura Galenifta- 

rum 
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rum medicamina , fyrupisrofarum, & 

. cicoria: Nicolai , componi folita , cu* 
$6 mulatte ad Coelum ufquè laudibus , extol- 
lit , fcribere non eft veritus (a) Cplejli 
manna, nojler calix quandoqrtidem conflati & 
quandoquidem utraque fanti a T\ofa , di vi - 
que Tficolai nettare pollens , & t Auguttini 
efficaci balfamo , ut CaStolicum medicamen 
afferat Languenti ; ideò cale Hit appellar i de. 
bet > -pel ad minute atlolicus-y quid ergo ti- 
mer e poteflis à CpleHibus, & Cattolici s) 
Dum itaquè conflitt amini morbis , quibut pr£- 
fatut calix requiratnr , dicite: Calicem Ja • 
lutarli accipiam , & nomen Domini invoca- 
lo ; & confeflim de Cplo auxilium defeendem 
cplefle , profligato morbo , micat optata fa* 
lus • Quis, ut carundem rofarum cele- 
bra rct fyrupos, nobiliori elegantia ceci- 
ni flet Rof* encomia,nifi Martinut ( b ) di- 
ccns : 0 F^ofa Fofa , quàm incomparabilia 
yp funt opera tua, & ineffabili: geli a qnidem 
benè oles ; ingefla beni fapis j digefla falu • 
tem ajfers ( omifit : egefta male redolcs) 
Cf le fila fortita es cunabula , f or Jan ut ojlen - 
dai Biterbienfit Virginii divinum odorem , 
Umana, fponfjt ardentem caritatem , vel 
utriufque flagrantem amorem : ataltiora con- 
notai principia , quibut tot mirabilia necef- 
fariò afferai $ Deipara nempè regerii tuta . 

mine , 


-Dio 
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mine , qua maluit dici VL.A'HT^iTlO I{9- 
Sts£ / 7 \^ IERJCO: Hinctua luce fujfultus 
canere audeo : Quis tibi Dignarum fundat 
praconia laudum , &c. Sicquc fiium in lau- 
dem Rofae profequitur, quali notturni 
oloriscanru, poema viginti carmimbus 
compoficum , quod tranfcribere duxi fu. 
pervacaneum, quoniam illud puto per- 
legifti. Hasinepciasdùm fcriberet Mar • 
tinus , non erubuit ( & quis effe poteric 
locus pudori in homine impudentiflì- 
mo) ) &tuadverfuseum fcnbes? Mini- 
me quidem, fi fapis . Si Medicas, & phi- 
lofophicas quacitiones ieriò trattabis , 
nullus non te putabit haud fanae mentis; 
cùm nulla fic major ignaris cenfura , 
quàm eos parvipendere, nec major infa- 
ma, quàm cum infanis a Itercari. Id ipfe 
forlan cogitavit, ucinimicitiistecuni fu* 
fceptis fieret celebrior : audierat aliquan- 
dò incognitos homiues ob tgregiorum 
virorum infettationem claros evafifl'e . 
Sic Hippocrati Lycus, & Julianus: Via - 
toni Moto : * Anftoteli Eubulides, nominis 
conquarrendicaufaadverfati funt . Sed ut 
Romanus ille ajebat : isibfit ut bunc homi- 
nem tanquam amicum recipiam , aut inimi - 
cum refpiciam j ehm eum feiam fe ampliorem 
futurum /per are , fi fe mihi inimicum dittai 

S writ . 
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verit . Si hunc itaquè hominem nunC 
faicem nominares in tuis operibus, non 
dicam caftigares ; majore potiùs illuni 
honore, quim contumelia afficeres. Si 
hunc tuo reprehertderes calamo , virum 
alicujus famae quidem oltenderes* Oble - 
ttatur commotione fuperati , & tunc demum 
credit [ibi ceffifle collegarn , cutn fiderà fecerìc 
vittoria fua bilis aliena : inquit Sìdonius 
lApollinaris . Acamabò, fi quid tibi con- 
tri ej^eonclufioncs fcribere in nlencem 
venitj quid fcribes? Suam aperies infa- 
niam, imperitiam, femeritatem ? Ho- 
rum omnium tcflis eft liber abipfo edi- 
cus» Tot Neotericorum, quosdamnat, 
òpinionesafieresf* Frulìrà. Non ij fune, 
qui e ju frnodi latratus pertimefeant; eo- 
rum fané iententiam, fieri nempé gene- 
rationem abbvo, & alia propè innume- 
ra, &quidem celeberrima, pauciflìrais 
cantummodòta&iSjàlongc prorsiis per- 
falutavir. Reijcies phlebocomiam? Quid 
nff ifthoc ©pus efi? fatisrejeci(ìiinr)«r/»^,& . 
ss ejus ufum damnarunt Clnyfippus Cnidus , 
^Arifiogenes , Erafifiratus , ejufquc difeipu- 
lux Strato , quos pluribus rationibus moti, 
fecuti funt nuperi Medici , Taracelfui , 
ile 1 montiu s , Sev triniti , Scheunemannus , 
Croll iti } Harlmannv.s , Faber , Querceta* 
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fitti, Totenus , Vetraus , Cruftus, Sala, Thó • 
mas Cornetius , aliique ; & Jicet Svilii* 
phlebotoniiam lubtns ConCedat; nirniae 

IOo» lln ,'"’^ UI l»|»ofbymiam infere , non 
facile afientitur. ReprehendeS Cauteria, 
qua; ita laudare videcur, utlìeorura mi- 
racula vellet exponere , (a ) fatis longus 
efTet? Nofti a Galenicis cauceriorum ufu « P "V' 
naturam accufari novercam , quse cùm tòl * I0S< 
Corpus incolume Confervare pocuifTet , 
necefiariis privavi! emiffariis « Sunt 3c 
aure$, nares , vafa lacrymalia, o$, alvus, 
oc univeria denique cucis excreciombuS 
d ‘ caca » de cu jus poris agunt Erafraus Bar - 
tholinus , <5c Byobtrtus Boyle : pnmufque om- 
nium perenne è corporum poris efflu- 
vium evaporare expercus eft Santivrius 
(b) Membrum in uxorio pertufiim ti- b 
befeere quotidiana commoflranc exem* figlia 
pia. Thomas y^illis , qui fonticulorum 
Ufum commendar, frequente!* tamenex tlta * 
iis fuboriri intìammationem , eamquein 
necrofin , Se fphacelum degenerare t ex 
qua ichorem ninns fe-.idum, copiofum , 

& difcolorem manare , ipiricus iinnfodi- 
cosforàserumperc, incerdùm perennc.nt 

i rtf *° nCem exarefcere, affi niate non erube- 

Icit. Veficantiaincufiibis ram acncerab > ^ 

ipfo defenfa? Iàm apud mclioris no tx 
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Medicos , ob maximas , quas argris affe- 
runt pernicies , obfoleverunl . Sangui 
nem quidem inficiunt venenata labeCan- 
tharides , eumque fundunt . Liquorum 
illuvies , qua; ab ìilis fcaturit , materia; 

* lymphica; per cutaneas pupilJas exun- 
dantis copia eft, vel potiùs nutriti j fucci 
portio, vel empladri, & butiri liqua- 
men. Nota funt Malaria experi menta; 
& de veficantibus in Trutina futficienter 
egifti . Statues fanguinem in hepate non 
generari ? Piena flint argumentis, & Ob* 
fervationibus Recentiotum volumina , «Se 

fanguificacioni hepatis excquias cecinit 
Thomas Bartbolinus . Admittes transfu- 
fionem fanguinis, quam vocat ( a ) Mo- 
dernorum elufionem , ineptiam, teme- 
ritatem, &Medicinam fabulofam/ Re- 
petesexperimenta, quaerefert Fjckardus 
JLovver ( b ) hujus inventi au&or ; item 
alia, qua; produxerunt Academia Angli* 
ca, & Gallica, lo: Guilelmus Fjva, qui 
Transfuforiam Roma; triplici experi- 
mento celebravi: Vaulus Manfredus ibi- 
dem, lo : Daniel Major , aiiique fere in- 
numeri; undè Templius ( c ^fcripfit: Tri* 
mùnt mibi inventata hoc non placuit , quod 
& voce , & [cripto pubUcèteJìatusfum : [ed 

* dùm pofteà ei refutando , & explodendo 

vebe • 
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vebementiùs ìncumbo , refutor ipfe , & ex* 
plodor , adeò funt rationes e]us non perfua- 
dente * ; fed cogente* . ùìlìgenter omnt* exa- 
minavi , <& in vivis aliquot cantbus eum in 
finem à me difìefti * , veriffìmas comperi , &c. 
£0 fané pcriculofa Infuforia , & maxima 
indiget artifìcis peritia : fed eam damnac 
Martini**, quam ncque vidic , nequedi- 
dicic ; ficut neqtie perlegit Marfilitirn Fici - 
num ab ipfo falsò relatum \ cùm Vicina* 
ibi nullam faciat hujus transfu fìonis men« 
tionem. Defendes tandem fanguims tir- 
cwlationem? Atiumages. Quidam Ga* 
lenicus non contemnendus vix audività 
temihi miflTum opus Martinianum, an- 
xiè, nec (ine amicorum precibus illud ex- 
petivic , ut argumenca prò fua fchola ob- 
fervaret. Cuna vix titulum retuliflem , 
audita contradi&ione Martini de fangui- 
nis circuitu , fubridens mihi gratias egic, 
renuens opus perlegere. Ridiculum eft 
his temporibus hujufmodi circulatio- - 
nem in dubium revocare, cùm non mo- 
do ab ipfìs Galenicis admilla univerfim 
videarur ; fed conentur contri ipfì offen- 
dere, à Galeno , & Hippocrate fuifle agni- 
tam -, cùm erubelcant affirmare, quae non 
aflirmavit Galena* : undè czteris Au&o- 
ribus omiflìs, Vrancifcus Morella* Trire- 

S 3 mium 
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miniti Hifpanicarum Arcluater , anno 
1678. ex officina Bulifoniana iftius urbis, 
Medicinale patrocinium prò fanguiius cir- 
cuiamone ab Harvejo defcripta firmiter 
probanda publicavit , inconcuflìs argu- 
inentorum ponderibus , Antiquorum 
prima: nota? , Neoteritorumque audo- 
ritatibus , ac tandem Anatomica expe- 
rimentis, luce clarioribusaddudis ; ad- 
miflaetiam Galeni , & veterum omnium 
fentenciacontraRecentiores (a) fangui- 
nem produci ab hepate , & exindè ad 
cor, prò generatone fpirituum vitalium , 
& fanguinis arterialis ; necnon adfingu- 
Jaspartescorporispro ipfarum nutrito-* 
ne pervenire . Morelli fencentia? fé fubfcrK 
pferum peculiaribu? epiltolis, & poeroa- 
tis impreflls. Medici è Galenicorum 
Schola non pauci, nec infima? nota? : prae- 
fertiro Dominicus Bonincontro in Neapoli- 
tana Academia Pcaxeos Medica? Profef- 
for: Iofeph ^ilaymo , Jofepb Martello , & 
^Antonius lo Monaco Medici , atque Ante- 
ceffores Panormi primarij . Jftdorus Bai - 
lefleros Cardinaiis Portocarrero Proregis 
Neapolitani Medicuscubicularius: Fran „ 
cifcusGufmanus , Emmanuel-'Nicolaus Bai - 
fama , Onuphrius Varana , Micha e L oinge lui 
de Onophrio , Collegij Salernitani Dodor , 
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8 c Triremium NcapoJitanx ClaflìsMc- 

dicus primarius , Domini cu s I^obortellus 

ejuidem Salernitani Collegij Alumnus, 

Tnremium Gcnux (laiionem habentium 

Medicus primarius . Francifcus Fontes 

Protomedicus maritimi Claflìs Sicilien- 

lìs* lofeph Scarfia Medicus , ejufdemque 

Claffis Protochirurgus . loannes Tatti ^ in 

Sardinia: Triremibus Archiater; Immò 

praeter alios "Petrus Curaro addutì:ts in fua 

Epiltola pluribus tìippocratis aucfcoritati- 

bus prò circuiamone , fcii. ex lib. de In- 

fomniis num. 1 3 . ex lib. 1 . de Dieta num . 1 7. 

ex lib , de Ofjìum Tritura: ex lib. debili, 

tnent. num. 4. & ex lib . de Telatura pueri 

conftanteraffirmat : Caterum obmntefcat 

Sycophantium lingua , ubi ipfa loditi tur cxpe- 

rieri tia , ac eflicax ratio fuadet . Hinc non 

tnirum , [angui s ipfe , [t à tot ingeniorum 

i Elibus excuffus , &à magna anatomico- 

rum curia intimiùs exploratus , fateatnr: 

« 

v 

Sum crudus , vocor inde cruer , per cor por» cUt ro ; 

V olvor & in venti ftinguii ut anguis to . 

Innumeri propè funt Galeni fe&atores, 
qui admifla cùm veteribus in hepate fan- 
J 04 guificatione ( uc ajunt ) ejufdem l'angui- 
nis circulationem nihilo tamen minus 
admitcum . Adverfatur Martinus } Nil 

S 4 mi- 
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mirum: nulla figditas eft fine amatore, 
nullumque placitum fine patrono . O 
cam fatuitateml jubet nos Antiquoriun 
fabulas deglutire* Qiiot fabulola ad nos 
prò hifiorns demanda vit anriquitas; cu# 
jus tamen deceptiones , pracfertnn in ani- 
maiibus maximoperè innotefcunt ? Ele- 
phantes, quos nunquàm fortafsè vide- 
runt, crura fine nodis, &ofiafolida,& 
ìnarticulata habere ; adeò ut fle&i ne- 
queant: & fermonem patrium audire, 
rradiderunt Veteres. Leonem Galli can- 
tum percimefcereaflerebant; verùm C<z* 
merarìus in Aula Bara rise Principis , Leo* 
nem mirrs faltibus in vicinarti domui 
aream fefedemififle, & Gallos cum Gab. 
linis devorafie prodidit# Tigridem feram 
mirar velocitatis feceruntj adeòutpr*- 
dontm equo infidentem , & cattilo* fe- 
rentem magna celeritate profequeretur • 
At Bontius (a) praeter alios , feram tardi- 
gradam efie agnovit , ac hominem vix 
curfu afiequi; ideò iatere inter virgulta, 
circa {lumina, quò ferae ad potum ve, 
niunt , obliquo faltu in aliquam earum 
ferri , eo prorsùs modo , quo feles in 
mures impetum faciunt . Urfara fine 
oculis, vel pilo, aliifvé membrisinfor* 
mes partus edere fcripferunr ; fed iàm 

ob. 


obftant experimenta; nani capta gravi* 
da urfa in Valle Anania fuprà Triden. 
tum , & exenterata , catulos membris 
omnibus diftmAè conftat fuifle repertos . 
Similiter in Mufato Bononienfi urfulum 
à cacfo niatris utero extra Aum , Se omni- 
bus membris diftinAum in vafe vitreo 
fervari teftatur lonflonus ex(a) Ambrofi- A%Kmhru 
no\ bine non immeritò putat Camerarius fi n - 
deceptosvcteres ex minia fecundinarum digita.*, 
craflitie , ut non fine diuturno linAu à c,s * 
maire avelli poffit catulus. Chamatleon* 
tem nullo alio, qudm aeris alimento , Sz 
Pluvialemavemfic di Aum, rore nutriri 
putarunt ; fed mufeas , locuftas , erucas , 
fcarabxos, Se vermes vorari invenit!Pei- 
TOJ refeiusy &alii. Cuniculorum f^minam, 

& marem etiam parere : Mures feminas 
folo farpè falis linAu impleri abfque coi- 
tu : Cuniculos ipfos , & poreellos Indi- 
cos , Se mures fuifle in matris utero pra% 
gnantes vifas : Talpam vifu hebetem effe 
cacami & Hyenam fexum mutare , funt 
res profeAò jocofz , & rifu dignae Cato- 
niano; nihilomvius i plerifque eredita;, 

& memoria mandata;. Proditumeftlite- 
rarum monimentis , Vultures reperiri 
tantum feminas. Se vento impietas , in- 
tra quinque dies , pulloe parere : Ca- 

ftorena 
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florcm venatoribus vifis , confcium fc 
propter tefticulos peti , eofdem evellere 
dentibus, & abiicere : Tcftudines con- 
cipere flantibus ventis : ore Corvum 
coire: Lacertas, & Muftelamfineincu- 
batu ex ore ova progignere : Cornicis 
pullosàcaudadeore exire, vel pedibus 
primo pra:volutis ;& Vefperftiliones nul- 
lis fecundinis obte&os produci . Illu- 
ftrium pene omnium au&orum literae 
loquuntur , Cygnum imminente morte 
dulciffimè canere, & velut funus fuum 
propinquum deplorare; Manucodiatas, 
live Aves paradifi pedibus carere, per- 
petuum exercere volatum , nonnifi mor- 
tuas inveniri , rore tantum pafci , & ea- 
rum ova in mafculorum cavitate incuba - 
ri , & excludi : fic & alia non pauca . 
Quis Recentiorum rifui parceret , ca. 
chinnifque temperaret y legcntium in 
veteribus memoriis, Mur^nam cum vi- 
pera coire i Paftmacam marinam volare ; 
Anguillas generari Scopulorum attriru , 
fine coitu , & ovo : & Amphifibenam ore 
r eniti? Innumeri propè Àu&ores ceftan. 
J06 tur, Pelicanum ( à Poetis eifidutn) adun • 
coroftro pedus fauciare , &pullos fan- 
guine alere: Gryphos , 5tymphalides, 
Harpy as, Ph$nicem , Semendam , Se Cin- 

namo- 
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namologum veras avcsefle; item Cen* 
tauros, Satyros, Tritones, & Cynocepha. 
los inter homines effe recenfendos . Vul- 
go & creditum , & fcriptum e(t, ex ovo 
Galli gallinacei eft^ti ab incubati! bufonis, 
generari Bafilifcum , animai non homi, 
rns tantum , aut aliorum animalium exi- 
tiis datum ; veruni edam teme , quam 
polluit, ut inquit (a)Solinus; quòd non 
iolùm hominem ; fed ferpentem edam 
magnum , iramò fruódces vifu necer, fa- 
xa rumpat, contaftas, & afflatas quo- 
que herbas exurat . Ad haec, decem evo- 
carne Democritos , lo- Faber Lyncms , 
Schencbjusy Sacbfiur , lo: lanifws , lonfto- 
nus t Bartholinus, aliique, nonalium agno- 
fcentes Bafilifcum , nifi ex Ra ja etfi&um, 
cujus fimiles à circulatonbus ortendi fa- 
lene, &inMufa:is, acque Pharmacopo» 
liis fervari . Mira fune de viperis, Se D ra « 
conibus tradita etiam à veteribus , qui 
ignotum effe potentati noluerunt, infe- 
ra ex putredine generari , necnon & ra- 
nas, & pluraanimalia , fivè perfetta ,fi- 
vè imperfefta : Monftra , ex homims , & 
fera: congreflu produci , & mixea vocari. 
Quis tamen ex Recentioribus has opi- 
niones non Ratini explodat, exibilet, ac 
tota Andcyra dignas putet? Verìim ut 

immen- 

* « 


immenfo tabularmi» , 8 c opinionum 
agnoini cedati^quas non importune edam 
adduci poflent , & fuse in Encyclopedia 
non fine rationtbus , & experitnentis reii- 
1 07 ciò; redeamus ad Martinum nrelioris lice- 
raturx inopem , qui ex antiquicatis tene- 
brisnondùm pedein excuflìt, auc folvic 
vincuia : immò ed adeò mf^cundo, fieri - 
lique mgenio narus , ut fuis nugis im- 
mortalitatem apu i pofteros fibi parave- 
rit . Cenfurx autferibendx non funt,auc 
benè fcribendx.* fed irte fcripfit , ac malè 
fcripfit ; immò aflìduum congerronem 
agens, theorematibus tantum nugalibus 
confirepit; magniloquentia fuatyroncs 
omnes , ac idiotas appellar: perpauca, 
& vulgò protrita plenis ruftat buccis ; 
& in prxdicandis fuis do&rinis ufqué 
adeò mlòlefcit, ut fe interpretem ora- 
culorum Sibyllae, exiflimct , ac fefe Deum 
arcem tenentem faciat; undè à Galeni- 
fìisipfis(fiquis bonx mentis Galenicus 
fuperefi) faxorum imbre meretur operi- 
ri , nè ab infano homine defenfi infanio- 
tes videantur. Ego fané antequàm librum 
à te reciperem , eum quorundam Aca- 
demicorum examini iftic ftibjeci ; puta- 
bam enim non abs re futurum , fi prx- 
ftantiflìmus, atque doftiflìmus focius , 

ab 

V . 
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ab univerfaSocietate(cujus in primis eft 
tua; fama: confultum velie) defenderetur; 
vcrùm re perpenfa , opereque Mardnia- 
no perielio , iliaci Academica cenfura in- 
dignura cenfuimus . Eà propter te maxi- 
moperè hortor , immò edam rogo, cala* 
mo ut edam abftineas . Inufìum ab erudi- 
tis unicum Higma injìar multorum e(ì t & 
quid quid dicitnr ab erudito , aternum efì , & 
nefcit fintiti : atquod ab infulfis , evanefcit 
tàm citò , quàm ipfi funt vani , ut inquit 
Havifius Textor. Habuit fuosZoilos Ho- 
merus , Carbilios Virgilius ; quid Homeri- 
cae ,& Virgiliana: gloria: attulerunt detri- 
menti ? Scribat Martinns, urgeat , excla- 
met/cripturas fuascauponabitur. Unum 
autem illud nobis rtomachum aliquan- 
tifper movit, ac bilem excitavit , Non 
/olii m Trutina ; fed. & alia opera , qua: 
ha&enus prslo evulgafti,Galenicos mor- 
dente nec ullura tamen virum peculiari* 
ter injuriofis verbis provocarti . Uartinus 
à te non laceffitus , quoniam nullum cura 
eonegotium tibi fuit, Trutina tuaetan- 
tùm voiuit fieri Antagonirta,& concepds 
Oo verbis nomentuum lacerare. Tuvitium 
increpasj hunc tamen, aut illum vitio 
inieftum non reprehendis. Atipfenon 
iolùrn Recentiores ; fed te nominarmi 
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contumeliose habtt. Hoc tibi,noflrifque 
Societatibus,quarum approbatione ope- 
ra edidifti, eft maximopere infenfutn . 
Maledittus homo , quincgligit famamfuam , 
aie Salomon (a) & nobis ex Augurino 
necefiaria e/l vita no/lra , aliis fama noflra 0 
ldcircò ex noltris Academicis, Promoto- 
ris au&oritate , quapraefto, virumelegi 
non modjcè eruditimi, & inhujufmodi 
contencionibus exercitatiflimum; nempè 
CajctanumTr migliori concivemnoftru , 
qui fcripiit alias prò RecentioribuS ejuG 
que opufeuium non /etnei perlegifti ; 
itlcmqiie me jubente, opera tua Chirur- 
gica anno 1695. cum aliis Cenforibus 
Academicis recognovit . Eidem impo* 
fui , ut volumine aliquo Martini infaniam 
retunderet, ejufque frgnaret audaciam, 
omi/fotamen diligenti operis examinej 
& hic primus fatisfaciet j nàm licei omnì • x 
bus re/pondere fervile fit ; omnes tamen defpU 
cere, fluiti, inquit ( b ) Tlutarcbus Hunc vi- 
rum mox excitavj;excitabo etiam lo : JLit- 
dream LiT^anum, lo*. Bapti/ìam Vvilpimum^ 
aliofque ex omnibus noflris Societati- 
bus, /i opus erit ; eifque acriorem impo- 
nam defenfionem . Plures habeo , qui 
meo nutu contri quofeumque tuinomi, 
nis, tuorumque opertim , aliorumque 

Aca- 
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Acade micorum è noltr.s ipfis fcientificis 
Sociecacibus calamum arripient; ncque 
tàm piger funi , qui vel levem injuriam, 
tibi, mihi,fociifvè nofiris illatam proprio 
calamo non vmdiearem. Si palinodiam 
1 Op non canet M artinus, fignumvè tradet pce. 
nitentia:, fcripca quidem noAra repetam « 

Tu vero mi ìAufitane, noArarum decus 
Acadetniarum , perge , ut facis aliquid in 
dies elaborare , quod & tibi gloria: He , & 
nobis, ac pofleris ufni . Aliena obtre&a- 
tio deterrete te, aut abducere à Audiis 
nondebet; prò uno, aut aliquo alio fri. 
gido obtre&atore, innumeros h abes , qui 
ce, ac labores tuos laudibus in C^lum fe- 
rirne * Qui populo , & irnperitis piacere cu~ 
pit , à Doftioribus exìbìlabìtur , tefte Tlutar - 
cbo(a) & addir Symmachus etiam : Tru- 4 . 
ftus laboris efl piacere melioribus • Pacato jj 
animo fac ut vivas , neque de meo erga te g«»- 
Audio dubices. Si diuturni in teamoris natr. c * 
periculum facies, non invenies me verbo 
tenus amicum « Approbationem Acade- 
micam omnium Operum , qua: Lugduni 
recudenda inAituiAi , vix accepta à Sociis 
noAris eledis Cenforibns,te Aatione reco* 
gnitionis,tibi mittamj eritque velutbacu- . 
lus ad Canes repellendosi nempè Critico- 
rum calamum valebit retundere . Vale, 

.Bari j. Oda yo. Kal. Novemb. AJDtity?* 
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* ..oF Ini Trajano di leggere ; 

ed Apollo con volto ferio cosi 
diffe: Grave è pur quefta let- 
tera, erudita , ed elegante, de- * 
gno parto del gran fapere , e 
dell’ingegno dell’Auttore , la 
di cui fama tentano invano la- 
cerargl’invidiofi. Breve è pur 
il fuo giudizio circa il volume 
del Martino ; ma della fcioc- 
chezza del medefimofà affai 
chiara la notizia . Approvo 
i Tuoi fentimenti ; co' i quali 
efforta il Mufitanoa non prem 
dere le proprie difèfe ; e voglio, 
che fi rimandi il Corrieroper 
la fua flrada . 

Appena avea fi nito di par- 

* 111 lare Apollo, che Gabriel Fon- 

tano con occhio livido , e con 

yoce 

( 
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voce si acuta , che fembrava 
rifteffa invidia , fattofi avanti 
cosìdifife. 

Sire , qual giudizio fince- 
ro può dar quello Gimma 
delle cofe della Medicina , non 
eflfendo egli Medico ? Quod 
Aledtcorum cft , promittunf 
Aledici ; tracìant fabri Ha fa- 
bri : cantò Orazio . Altro è 
parlar Medicè, altro è parlar 
philofophicè ; come appunto 
dicea TAuttor del Corriero 
S tr aordinario ; onde può re- 
flar’ egli facilmente ingan- 
nato* 

Giulio Lipfio tenendoli 
oltraggiato da tal propofta ; 
quafiche la difficoltà fatta dal 
Fontano contro fe fteffo appli- 
car fi potelfe 5 che non effendo 

T Me- 
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Medico, tenea la Cattedra di 
Medicina in Parnafso, tutto 
fdegno così l' interruppe . 
i Dunque avran folo i Me- 
dici la cognizione della loro 
Arte, ed io , che Medico non 
fono, faro inabile a foftenere la 
carica dalla Maeftà Sua con- 
feritami? Dunque il fìlofofa- 
re non appartiene , fe non a co- 
lui, ciré Medico? Dunque vn 
professore d^una faenza , ha 
da inceppare il proprio intel- 
letto alla cognizione d J una 
fola dottrina , fenza pafsare 
ilimiti della medelima/ Echi 
mai t^infègnd fciocchezza fi- 
ngile ? Sono le Scienze , e le 
Arti tra loro , come tanti 
membri , atti a formare un 
corpo , e ben lo conobbe il 

Pria- 
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Principe delPeloquenza Lati- 
na, qnando avvertì il Tuo Ora- 
tore , che Omnis ingenua . - 
rum i & humanarum ar~ 
tium dottrina uno quodam 
[ocietatis rinculo contine - 
tur . Oliale quella fcienza , 
0 queir arte , che delle altre 
non tenga il bifogno ? Prende 
il Teologo molte cofe dalla 
Fiiofofia ; e giova V Aritmeti- 
ca , e la Geometria a capire 
molti mifterj della Sagra 
Scrittura , come afferma Gi- 
rolamo il Santo; e Gregorio 
non lafcia di celebrare il Tuo 
Bafilio, per averlo iftruitoin 
tutte le Scienze Matemati- 
che. Di quanto al Medico fi 
richiegga , poco fa Pud itti nel 
Giudizio Martiniarto . Gio: 

T x Fa- 
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Fabro con molto furore fi fra- 
glia contro quei femplici Leg- 
gìftì , qui de Poetarum li - 
bns , & Pbilofophorum mhil 
faunt , nec de Adoraltbus , 
!. quodejìpejus , & prò falute 

damnabthus , Nè pofso io di- 
moftrarti quefta neceffitd di 
foper tutto , con farti il Ca- 
talogo di tutte le profeffioni. 

I Saptentia eft rerum divina- 

i rum , td) humanarum cogni- 

f t 'to ; è diffinizione comune , 

ufeita dall'Accademia di Pla- 
I ione. Se ad Apelle non fofre 

mancata la cognizione delf 
1 ' Agricoltura , non fi avrebbe 

udito la cenfura di un villano, 
per avere mal dipinta una fpi- 
| 7 i 1 3 ga del grano . Senti che cofa ti 

rinfacciarebbe quel fecondo 

Tub 
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Tullio ne' Roitri Romani ] 
Marcantonio Mureco , che de- 
plora l'abufo ne' fuoi tempi 
introdotto: Staiti adolejcen * 
tesLatmalingua vix primis 
elementis utc umque perce- 
ptis , Crac a nefalutata qui* 
dem y aut ftatim valere jujja % 
ad Jurifprudentiam , aut ad 
medendi artem properant ; 
Ulte tantum gloria , illicdt 
vitiarum certijjìmam fpem 
propofitam dióhtantes*Stul- 
tiores liberis patres ultrò ad * 
juvant praproperam > & in - 
confiiltam filtorum cupidi hj 
tatem ; quafi verente$ , 
quando penuria fit in Civi- 4 
tate hommum , gw 

morbos ferant > & tiut 
Agrotosremediisy autformu « 
T 5 lis, 


i 
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lis , ac cautionibus patrìmo * 
niajugulent . Sicchèilvoftro 
tanto celebre Cornelio Celfo, 
avendo fcritto gli ottoelegan- 
tiflìmi libri De re Medica , 
non dovea fcrivere di Retto rx- 
ca , delle cofe militari , e delle 
altre profeflìoni, come fcrifse , 
leggendofi,che«<#//»w pene 
difciplwagenus intattum re- 
Itcfuit ? 11 tuo tanto lodato 
Annotile non dovea forfè 
jpubblicar tanti libbri,de J qua- 
li vien creduto Auttore , per 
cfser" egli Filofofo ? Quello 
fìefso Ariftotìle , che vien tan- 
to da' Moderni contrariato 
nelle cofe Filofofiche; vien da' 
medefimi fatto giudice nelle 
materie de J Poeti, e degli Ora- 
tori $ e ben fi fa •, ch^egli giam- 


mai 
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mai fotte fiato Poeta . Scritte 
bene di Poetica ; perchè lòp- 
pe bettoffervare le opere di co- 
lui , che diede il lume alla 
Poefia Greca. Nè già il La* 
vagna, auttore del Corriera 
Straordinario fu Medico . 
Ed oh quanti fan più decorre- 
re della Medicina, che i Me- 
dici fteflì- Volefie il Cielo, che 
tanto i Medici (apeffero/juan- 
to altri ne fanno della profef- 
fione di eflì . Ma a che vado io 
dilongandomi coglielèmpj? 
Pofso ben tenere la Cattedra 
della Medicina, e può Gim ma 
dar giudizio delle materie de" 
Medici, e del volume del tuo 
Collega Martino; può edere 
arbitro della tua profefiìone ; 
non folo come Icnttore di tur- 
T 4 tele . 
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tele Arti Mediche; ma di tut- 
ina f intiero circolo delle Icien- 
zeda luichiamaro Encyclo - 
ftdia , la quale (tralafciando 
gli altri fuoi libri in altre ma- 
terie ) divifa in fette gran Vo- 
lumi latini ^ quafi una Biblio- 
teca portatile , come da alcuni 
vien detta , fervirà per Giardi- 
no fcientifico ; in cui le api 
degf ingegni potran cogliere 
con fazietà il mele d^ ogni 
uman lapere ; non efsendovi 
trattato , che Io palli in filen- 
zio: non quiftione utile, che 
non la Iciolga ; non arte , che 
non Taccrelca di novità Icien- 
tifiche ; e non dottrina , che 
non la chiami ad efanie, pro- 
fessando quel Nulims addi - 
ctus jurarein ‘vero a Magi- 

[tri* 


Jìri . Ad una fatiga cosìim- 
menfa, ormai quafi al fine ri- 
dotta, fu tirato dal genio fuo 
naturale di voler fapere j ed 
imitò quelche fta fcritto al 
capo 7. de"" Macabei ; com* 
egli ftefio fi dichiara : en~ 

tavimus nos uno volumine 
breviare,confiderantes mul - 
titudinem hbrorum propter 
multitudinem rerum , vo- 
lentibus quidem legere , ut 
tffet animi obleóìatio ; Jiu- 
diofis vero, ut facilius pof- 
fint memoria commendare ; 
omnibus autem legentibus 
utilitas conferatur . Quan- 
ta fia quella da Virtuofidifi- 
derara , ne faccia fede la no- 
biliffima Accademia^/ Pla- 
tano, onore delle Adunanze 
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di Roma, che ammettendo- 
lo nel numero de" Tuoi aggre- 
gati , ne le fpedì tra le al- 
tre quefta pubblica dichiara- 
/ zione • 

* ^ llluflrifs. Sig. Tadron mio Colendi fs . 
il Sig. Giacinto G'mma 

> T^apoli 1 

llluflrifs. Si*. Ojj'er'ùaniìfs. 

I L motivo di ammettere V.S- llluflrifs. 

' «dia nolìra Accademia fu folo in noi « 

prodotto dalla rifleffione fatta al di lei 
merito, che obbligò i noftri voti a con- 
correre unitamente nell’elezzione d’ un 
, foggetto di tanta (lima; che però ella 
dee più collo a le medefima , che a noi la 
gii feguita accettazione ; ed è noflro co- 
• mun difidcrio il poter in breve aver lotto 
' gli occhi col mezo deile ilampe i parti dei 
iuo fecondi flìmò ingegno; acciocché da 
- noi lì corrifponda alla virtù di V. S- lllu - 
«ilrifs. con li dovuti applaufi ; attenden- * 

dolafua Imppcfa, come le notificata i A 

* * big. 

r -v» - .6 - - ' ' • ' ' 
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Sig. Ab. Giacomo badiale , uno de* nofìri 
Accademici; eresiamo con volontà di - 
fpoftiifima a farle conofcere , che damo 
tutti concordemente 

Roma li 14. Agofto 1694. 

Di V . S. lìluftrìfs. 

Loc. Sigili. 

Ab.Francefco Guadagnali Segretario &ro 

^ffe^ìonatifs. Servitori 
Gli Accademici del Platano 

« 

x <5 Ad applaudire un* opera 
cosi gloriola quanti ingegni 
non fi han potuto gid tratte- 
nere di efprimerne gliapplau- 
' fi? Non è quello pur luogo 
da riferirne gli encom j di tutti; 
baftarà quello del Sig. Giudi- 
ce di Vicaria D. Marcello Ce- 
lentano, clfè uno de- Cigni } 
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che dalle rive deirAdriatico 
fa fentirci la fua melodia ; così 
egli cantò: 

U D D 0 M* 

HYACINTHUM GIMMA 
Pro Encyclopxdia typis vulganda • 

EPIGRAMMA. 

I Gnea non fc fé jaclet modo gémula Py rrhl 
Pierides doóto continuifFc finii . 

J àm nova dat terris Gimmi miraculadcxtra » 
Jàm licet in parva ccrncrc cunòU manit . 
Unu sGimma docet quicquiddocuere periti, 
En cun&is gemmis haec mea Gemma nitet. 

Ma quanta fia la (lima l 
che fanno della Tua penna 
i Dotti; lo dica purefiftefia 
Accademia del Platano , alla 
quale egli fcrifse circa la fu£ 
lmprefa, e circa il nome 
eletto : 

Alt 
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tAll' llluflrifs . Sig. e Tadron mio Colendi fi. 
il Sig. Giacinto Gimmo 

7 popoli 

llluflrìfi. Sig. e Tadron Colendi fi . 

S ’£‘ gii ricevuto per le mani del Sig. 

Ab. Badiale , CenSore della noftra 
Accademia il piego di V. S. lllulìriSs. in 
cui viftafì l'eccellenza del fuo Bile , da 
quelli Signori miei Accademici , non 
anno mancato di applaudire la Tua Im- 
prefa , la quale il Sudetto Sig. Abate lia 
promeflo di portare in breve , e ponerla 
con le altre . lo poi non poco ho ammi- 
rato la Tua virtù nella difèfa dell’Impre- 
sa , la quale confervarò tra gli più Icritti 
/celti di quella noflra Accademia • Ne 
porgo intanto a V. S. Illuftrifs.l’avvifo, 
e coll’onore de’ Suoi ftimatillìmi coman- 
di redo . 

Roma li io. Settembr. 1 6$^. 

Di V. Sig. llluflrìfi, 

Loc. Sigili. 

Per gli Accademici del Platano 
Divotifi. Serv. -però, 
Francefco Guadagnoli Segretario. 

E’ pur 
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17 E' pur queft'onore ben ra- 
ro, non effendo coftume 1 am- 
metterti le Imprefe con lette- 
re pubbliche, e con titoli: e 
confefsò il medefimo Cenfo- 
re con altro fuo foglio in data 
detti 11. di' Settembre , che 
‘ prefentata la frittura in Se- 
gretaria , fi cavarono molte 
copie, econapplaufo comu 
ne erano fiate ricevute le fue 
dottrine da quei Signori Acca- 
demici. E fe ciò non bafia , 
lo confermi V Illuftrifs. Acca- 
demia degl' Infecondi della 
fieffa Città di Roma , celebre 
non meno per molti volumi 
di Poefie porti alla luce, e per 
tanti Principi , Generali gi 
R eligione, Prelati , c Car- 

dinaliinefla annoverati; che 

per 
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peraver dato al Soglio Vatica- 
no col nome di Clemente IX. 
Giulio Rolpigliofi detto Fin- 
tatto Accademico . Nella 
medefnna avendo egli fcritto 
due volte a favore deir altra 
fua Imprefa , per alcuni moti- 
vi fattigli folo per far prova 
del fuo talento in materia così 
difficile , teftificò il Cenfore 
medefimo con lettere delli 25. 
di Settembre; che prefentati 
la Domenica gli fcritti nelf. 
Adunanza , dopo la confe- 
renza di due ore , fi rifolvè 
trafmetterfi quefto pubblico 
atteftatp. 
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JiU’ llluftrifs, Sig. e Tadron Colendifs . 
il Dottore Sig. Giacinto Gimma . 
u ' T^apoii . 

f 

llluftrifs, Sig, e Tadron Colendifs, 

V Engo a dar parte a V. S. llluftrifs. 

sì come Domenica proflìma paf- 
fata il Sig. Ab. Giacomo Badiale , onore 
di tutte le Accademie di Roma, efpofe 
nella fegreta Congregazione della noftra 
Accademia degl* Infecondi i Tuoi due 
eruditiffimi fogli circa la di lei Imprefa, 
e furono communemente applauditi, ed 
approvatici modo, che V. S. llluftrifs. 
può con fuo bell'agio formare la ben 
con fiderata Imprefa del Rjnafcentc • 
Quanto abbiamo tutti ammirato lo fcica. 
tifico talento di V. S. llluftrifs. lafcio a fe 
medefimail confiderarlo, non eflendovi 
altro , che fia degno mifuratore delle fue 
forze, quanto l'ifteflo ingegno, che le 
produce . Le foggiungo bensì, che quant* 
obbligo profeflìamo al fuo merito , al- 
tretanto ci dichiariamo tenuti al detto 
Sig. Abate, che ha laputo arricchirci con 
un (sforo, dal quale liaftio tutti noi alai 

c no* 
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e nobilitati, ed arricchiti . Fin qui ho 
parlato con lei in nome di tutta l'Acca- 
demia; ma adeflo prendo ardire di par- 
lare io medefimo , (limandomi onorato 
di avere apalefarmi ad un tal (oggetto, 
e dedicarle la mia odequiofa fervitù,qua- 
le ad un tanto Letterato fi deve : e bacio 
a V.S, llluftrifs. divotamente le mani • 

Roma 2 5. Settembre 1 694.' 

Di y, S. llluflrift. 

Dbotifs. Sertf. veri 
Per gli Accademici Infecondi 
Francefco Polleria F \Accrefciuto* 

V 

1 & Quefti , ò Sagra Maeftà l 
acclamato da celebri Adu- 
nanze fcientifiche, ed onora- 
to con titolo di Promotore di 
effe: carica nuovamente ifti- 
tuita, eia prima volta confe- 
rita alla Tua fola perfona , col- 
la poteftà d’eflerne l'arbitro 
V delle 

c. w 

* " \ . 
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delle medefimc , governan- 
dole con fornaio zelo ; oltre 
quelle da lui fletto oricufate, 
o rinunciate, è divenuto così 
benemerito alla Repubblica 
noftra , che l' Ab. D. [gna- 
Zjio di Lauro , Teforiere del- 
la Cattedrale di Rofiano , e 
Principe degli Spenfierati , ca- 
paciflìmo intelletto d J ogni 
profonda erudizione, e gloria 
& ogni virtuofo congreflo , 
fcorgendo il traffico Lettera- 
rio da lui introdotto neirAf* 
femblee , che nelle faenze fl 
affaticano ; e’1 numero grande 
ile? ragguardevoli Soggetti , 
aggregati da lui fletto in que- 
flo noflro Parnaflo , ebbe a 
dire in una delle fue Epiftole, 
che vedea rijortt t fecolt d'oro 

a com~ 
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a commercj della Lettera- 
tura y e che non do<vea por - 
<*//* fopitt Accademie 
i rifiorì y/e non un Giaci nto . 

Come, o Fontano 4 , non potrai ' x | 

quello dar giudizio delle ma- 
terie della Medicina ? Egli è 
quello , di cui le tu lolo la Me- 
dicina leggefi , da lui delinea- 
ta nel fecondo volume , ti 
arroffirefti tenerti per Medi- 
co. Ed acciocché tu Tappi il < 

concetto , che han di lui i Vir- 
tuofi, fenza recarti tante let- 
tere loro , e tante Poefie , che 
formarebbero volumi, leggi 
quella fola Rìngraziatorià 
perle prime aggregazioni da 
lui fatte, inviatagli dall'Acca- 
demia de J Pellegrini di Ro- 
ma é Leggi nella medefima s 

,V 2 eia ^ 
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e la filma di lui , e di tutti i 
fuoi aggregati . Prefe quella il 
Fontano, la quale così dicea. 

jil Dottore Sig • O. Giacinto Gimma , tra 
• pellegrini , Stcllauro di Iapigia Tromotor - 
Conditore del KSg no ^ 'Kgpoli • 
Regift.f0gl.2p. 

Hapott 

jllufìrìfs, Sig. eTadron T\iverìtifs ' 0 

N On e (Tendo cofa facile il poter com, 
pire a’ i debiti grandi , pero (em- 
pre Teneva differendola (oddisfazione# 
Così giuftamente è accaduto alla noftra 
Accademia con V* S. Illuftrifs. mentre 
nonefTendofi ella folamente compiaciu- 
ta illuftrarla col Tuo nome , accettando- 
ne il pefo d'e (Terne il Tromotor C onfultort 
in cotcfto Regno ; ma ha voluto ben far 
conoscere qual fu il concetto della lua 
virtù meritamente acquiflato ; mentre 
appena dichiarata Accademico Tcllegri- 
no , che unti, e sì qualificati foggetu han- 
no procurato e (fere aggregati . Quem 
vantaggi, che noi abbiamo ricevuti, fono 
cosi ragguardevoli, che per rijnoftrarlenc 
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la flima proporzionata, ogni dichiarazio- 
ne conofcevafì per inferiore al bifogno » 
Finalmente abbiamo Confiderai, efTere 
meno male il mancare neH’efpreflioni $ 
che edere più luogo tempo contumaci . 
tonicamente dunque le rendiamo le più 
vive grazie, che Tappiamo. E perche fi 
fa bene , che l’uomo virtuofo non ha bi- 
fogoo di (limoli ; non ci affatichiamo nel 
pregarla alla continuazione del Tuo favo* 
re apro di quefla nafeente Accademia* 
per poter’effere di fprone all*eta noflra t 
e d'invidia alle future . Il Sig. Ab . Giacoma 
Badiale aura in avvenire il pefo di com- 
municare con V. S. Illufirifs. tutto quel- 
lo , che accaderà 5 mentre baciando^ 
divotamente le mani , ci fottoferiviamo* 

Roma li io, Decembre 

Vi V % S, lllujlrifs, 

Vivotifs . ed òbligatifs. feritori 
Giorgio Gizzaroni Tromotore . 
Giacomo Badiale Tromou e Segreta 
Gio: Battifta Vacondio Tromotore • 
Michel’ Angelo Albrizio Tromotore } 
Giufeppe-Maria Moneglia Tromotore 
Benedetto Salvetti Tromotore . 

D* Ippolitodi S.G10 vanni Tromotore • 

V 3 Mo- 

» — — 
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120 Moftrò il Fontano tutto 
{cornato di voler giuftificarc 
la Tua {ciocca propofizione: 
mà Apollo ordinandogli il fi* 
lenzio, volle , che fi palelaflero 
le altre Scritture, e libri ritro- 
vati nel fardello del Corriere . 
Cavò fuori il Segretario due 
gran volumi, e riconofciutigli 
perquellijCh'eranOjdiffe: Que* 
ili fono i volumi di tutte le 
Opere del Mufitano , che vor- 
rà mandare alla luce. E porti- 
gli da parte, prefe un piccolo 
/ manoscritto , che dicea nel ti- 
tolo: Raccolta di Poe fi e Ac- 
cademiche : e volgendo la car- 
ta, vide il titolo, che dicea: 
Cramer.e Perarcon a chi leg • 
ge : Volea già leggere là lette- 
ra a 3 Lettori ; ma Apollo cot 

. J.T : F an " * 
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mandò , che leggeffe nel mez- 
zo , e dafle airAiFemblea la 
notizia degli Autori di quel- 
le varie compofizioni ; egli 
aprendo a cafo , così cominciò 


St J vegliano i Signori Accidenti et 
SPENSIERATI 
sAllc difefe del Sig. 

D. CARLO MUSITANO; 

SONETTO. 

Del S ig. Baldafarre Ti J ani . 

O Penfierati Guerrieri , oggi a voi tocca 
A le Giorie di CARLO aprir la lìrada. 
Cangi ognuno di voi la penna in fpada. 
Di Scole ignave ad oppugnar la Rocca. 

Da Tuoi labri eruditi il mel fé fiocca, 
Giulio farà , che ne l’oblio non cada 
Novello Eroe, cui d'inchiodare aggrada 
A fuperbo Livor la lingua in bocca . 

Perche fciocco Sofifma in faccia al Vero 
L’ombre non fparga,in tutelar configlio 
Spenfierato CongrelTo erga il penfiero. 

De la Calunnia a faettar l'artiglio 
Ogni Cetra diventi Arco, ed Arderò, 
Chèdifefe d’onor l'onór d’un Piglio. 
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1 2 1 Sacra Maeftà , loggiunfe il 
Boccalini , le ricordo , che 
quefto Raldafarre Pifani 
Giurifconfulto Napolitano ; 
oltre i fuoi tre Tomi delle 
Poefie Lìriche , ha inviato 
al noftroParnadò molti com- 
ponimenti Drammatici , co- 
me l* Adamiro , /’ Arfinda 
£ Egitto, il Difperato in- 
nocente , il Decemhre fiori- 
to , el Riscatto del Mon- 
do: e (tanno già per compari- 
re nel pubblico la Doriclea y 
l* Endimione > la Fiondai - 
ha , l’ Alcibiade f l’Ifftc ra- 
tea. I 9 Alarico, l’Almerin - 
da, il Tancredi in Antio - 
chi a , il Fonone, e'I Dioni- 
fio T iranno in Siracufa • 
Udiranno pure alla luce col 

mezo 

. / s ' .T.ri s 
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mezo delle ftampe le fue 

Epifiole Eroiche, Iftoriche , 
e Favolofe : Le Due Cen- 


turie dell J Elegie It aliane > il 
Pietro di E alia , che contie- 
ne una fcelta d'Idilj , e Can- 
zonette per Mufica: la Soli- 
tudine Erudita ; in cui fi 
leggeranno varie fantafie Ac- 
cademiche in profa : Seleóìi 
Charitum Flofculi fono fue 
Elegìe , ed ha già fotto la 
penna due volumi Legali 
col titolo: De Jure Manti- 
mò . Egli fra le diffonanze del 
Foro, con ammirabile feli- 
cità , fa temprare le armo- 
nie della poetica Cetra } per 
la quale col confentimento 
comune della Repubblica let- 
teraria , appellali in quefto Se- 
colo. 

- t - * 
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colo, l’Or auto Itali ano, aven- 
do ridotto il Sonetto a quel 
grado di maeflà, che foftiene 
l'arguzia col decoro ; e nelle 
Canzoni tra tutti coloro , 
c'hanno (crirto dopo il Conte 
Fulvio Tetti, non vi è flato 
finora , chi lo pareggi 5 perloc- 
chè in due Metropoli , Tuna 
del Mondo y f altra degli Stud j, 
Roma, e Padova, i Maeftri 
delle buone Arti in pubblica 
Accademia propongono a’ 
giovani i luoghi delle fueRP 
me , come elèmplare degli or. 
namenti poetici , e come Idee 
delle Figure, e de' Tropi, fe- 
condo attefta il virtuofiffimo 
Accademico Pellegrino) Sig. 
D.Silvefìro di Fulco, nuovo 
Tullio ne' Pergami Napole- 
'V-* i tani , 
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tani , fcrivendo a Lettori del 
terzo Tomo delle Poefie dello 
fteffo Pifani ; di cui ne dà più 
diffufa notizia . Seguo a leg- 
gere. 

22 AD MARTI NUM 

In ejus Refponfum Trotina: Medie* 

D. CAROLI MUSITANL 


Paradaxon Staticu m 
D. Scipionis Gerunda Putridi Barenfìs , 

EPIGRAMMA. 

Doftrinas Veterum,ac miranda inventa Recentum 
Librabat T tutina C art /ut eximia. 

Pendebant dubi® lances , cum teque, tuumque 
Martinus Prifcis craffior addisopus. 

Quin tota ( placitis reddas quò pondus avitis ) 

Mole premis. Qui fit, pars tua fit levior? 

Miraris! Tufcum lumen quee fcripferat hauri 
Certa Syraculio confona di&a Seni. 

Sic gravior moles , qua: ima fublìderet unda 
Ventofo folli junfta vehetur aquis . 

Sic Phialas innare graves jubetintimusaer ; 
Continuòque leves perlevis ipfe facit. 

Crafla licet cervix cum fit vacua 3 addita Prifd» 
Momentum parti dttrahir ipfa fuce . 

Qae- 


( 31 6 ) 

Quelli , S. M., ornato di 
tutte le buone lettere, aggiu- 
gnendo allo fplendore della 
propria nobiltà , quello di 
tante fcienze , e particolari 
niente della Filofofia, edel* 
le Matematiche , rifplendei 
rebbe al pari d'ogni altro nel- 1 
la noftra Repubblica ; fe la 
propria modeftia non lo fòr-; 
zaffe con difpiacere degli ami, 
ci a tenere occulti i luminofi 
parti del fuo ingegno . 


( fi7) 

Ì ^3 In lode de’ Sig. Medici Moderni 

SONETTO. 

Del Sig. Ab. Agnello-AIellio 
de Blafio . 

F Elici , e chiari al Ciel diletti ingegni 
Che per novo cammin l’Arti pregiate 
Del buon Vecchio di Coo tanto innalzate 
Ch’ il lor bel nome fol già par , che regni. 

Ben d’ogni riverenza, ed’onordegni 
Siete , e vie più farete in altra etate ; 
Sedei vero faper levie moftrate, 

E fon per dir, che ne pa /Tate i legni.. 

lì voflro faggio, e fortunato ardire 
• Fa feorno al Seco! prifeo , e rende il noftro 
Tal, ch'ogni altro di Fama avrà fecondo. 

Chi fia giammai , eh’ ad agguagliarvi afpire 
Se cede ogni fuo vanto al vanto voflro 
L’Eroe , che feoprir Teppe un nuovo Mondo? 


Al 


i 


D. CARLO MUSTTANO 

sonetto. 

Dello Stellò. 

S 'Eran già congiurate a noftri danni 
L’ignoranza , e la Morte: e ufeita fuori 
Co’ Cuoi Morbi colici da cupi orrori 
Di Siige il Mondo empiea di gravi affanni • 

Ne l’altra, dibattendo intorno i vanni 
Nuocer meno vedealì: ifenff, e icori 
Colmava ognora in guila %à\ d’errori , 

Ch’era quali ognun prefo in mille inganni. 

Ma non (offrì di noi pictofo il Ciclo 

Scempio sì grande ; e contra lor Te eleffe 
MUS1T AN, che*n vegghiar cangiarti il pelo. 

Ne creder vo, chefiiordiTepoteffe 
Altri fquarciar de l’Ignoranza il velo, 

E di Morte vantai le forze oppreffe. 
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24 In legger di coft ui, o Sacra Mae- 
fìà, le fatiche poetiche, ben fi ve- 
de, ch'egli nacque alle Mufe. Il 
nerbo del fuo poetare > e quell'ar- 
monia, che non pud dare a verfi 
chi non forti dal Cielo afflato di 
Poefia; fon di parere, chei renda 
degno alla gloria tra più celebri 
della noftra Italia, in fecoli così 
fcarfi di facri ingegni* Ma quel, 
chefovra tutto in lui mi par, che 
debba commendarfi, come co- 
fa conceda a pochi, fièTinven- 
zione fèmpre nuova , che gli è sì 
fàcile in ogni compofizione, che 
gli efca di penna . La Poefia , per 
quanto mi do ad intendere, non 
confifte in un cafuale accozza- 
mento di verfi , come oggi fa la 
maggior parte de' Poeti , o per 
meglio, dire, la maggiorparte 

di 
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di colorò, che poeti fi ftimano; 
ma bifogna ben , che chi fcrive , 
faccia comparir neTuoi verfi qual- 
che bel travamento; fenza il qua- 
le la compofizione a mio fenno , 
è fenz J anima. Ha già egli con 
fua gloria dato alle ftampe in 
varj tempi, molti Epitalamj 
Sonetti , che formar poffono un 
buon volume* così anco ha pub- 
blicato un Ragguaglio ìftorico 
della Famiglia Villani , per cui 
ricevè gli encomj da molti eruditi 
^Accademici. Profetando efsere 
amico di tutti coloro, che meri- 
tano efsere ben confiderati , o per 
avergli fatto bene , o per non aver- 
gli fatto male, non èavezzala 
fua penna , fe non à tefsere le al- 
trui lodi. Seguo a leggere . 

* Cla- 
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I Clarijfimo , & A dm. Rev. Domino 

D. CAROLO MUSITANO 
Pe Galenifmo T riumphante . 

ELOGIUM. 

* \ 

ToannnisBaptifta: Vvlpini, Medici 

Aftenfis . 

A^di Ledor humaniflìme l 
Voxfanguinis de Terra clamat i 
Y indica Domine fanguinem noftrii,qui effufus eft 

Proh ì Nefas ? N 

Silet Medentum Coetus, 

Et decem f^culorum decurfu,à quo GALENUS 
Trucem Lanienam aperuit, 

Semper obmutuit , 

Audivic tandem Apollo, 

Et mifericordia motws,PARACELSUM dimifit. 

O quantum obftrepuit irte , 

Et humanioriad fanitatem detedo calle 
Paravit viam Domino 
HELMONT IO. 

Crepuit, & i nere pui t 
Neotericorum COUS , 

Cruentamque in (edam ad nccem ufque 

X Con* 
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Contcndcns , 

Hanc fere deftruxit, aliam inftruxit , 
Accurrere 

Ultimisetiam è Mundi plagis fuppetias daturi 
Solidioris Sophiar Alumni é 
Multimi egerunt ; fed noti peregerunt, 
Multùtn adhuc rcftabat operis , 

Quando 

Non Lucina ; fed ipfo obftreticante Apolline 
CAROLUS MUSITANUS CASTROVILLENSIS 
Lucem afpexit* 

Plaudite purioris Jatrices Philiatri, 

Hic tandem aperto Marte , invi&aque Minerve 
In fanguinariosconfurgens. 

Et Spacvricè,Medicè, Chirurgici, imo Theologicc 
“ parthenopsa in Arena indefefsè dcfudans. 
Plenum pollicctur Triumphum « 

Sic Ethnicum fidelis 
Atheiftam Sacerdos profternens; 

Qui incruento holocauftoQli forcs jugiter pulfct, 
Incruentam pariter fìrmabit artem . 
Unckjcov? gratus,fanis gratior,j£gris gratiflìmus, 
Artem tantoperè exofam 
Reddet jucundam * 
i— ' ~ Age Ergò Amice Ledtor , 

Ut ea , qua fungitur auftorìtate 
Inexplorabili Anathemate 

GALENO cum Affcdis ad Gehennam 
ProCcripto i 

Cruentata fitim, qua fempcr cxarfic, 
x ' Sci- 
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Stigiis in UndiS 
■Aternum bibenS 
Nufquim extinguac 
n Prccarc . 

Dello fteflfo Autore è fimilrneil* 

te queft altro Epigramma. 

• .■'v . . • *• » - * Jj _ 
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In Lauderai 

D. CAROLI M U SITAMI 

Jatrias , ac Moralis Theologiac 
ProfefToris Pra?ftantiflìmi , 
Confefsarij, &c. 

D. CAROLUS MUSITANUS 

Anagramma purum . 

SOL MUNITUS AD CURAS. 

EPIGRAMMA. 

Ejufdem Aftcnfis Medici JosBaptiftae 
V vlpini . 

V lrte char attere: Caroli, qui nomina formante 
Authoris mcntem , littera verfa dabit » 
attet Apollo fuas artes , & maxima fingat , 
f'erius ingeniutn tu Mufitane tenes . 

Ceà calamus doceat , corpus tuta arte mederis , 
Ceùtulpas anima dextra [aera pramat . 
TwSOL à Domino CURAS MUNITUS ADomnes 
Pel ferva* vita t vel paris ore Deo • 

Co- 
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Coftui, Maeftà Sereniflima, 
colle Tue fatiche è tutto intento ad 
illurtrare la Facoltà della Medici- 
na 5 e molti Trattati ha pronti 
alle ftampe ; fecondo la notizia, 
che mi han data ,* ora con fua 
gloria fi legge un fuo libro già 
pubblicato con tal titolo ; Hemo - 
phobiti 'Triumphus , fwè Erafi~ 
ftratus *vmdicatus ; ubi Vete\ 
rum Phlebot ornU tidE raùnam. 

revocantur . 
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, Scherzo dirizzato 

Al Rcvcrendifs. Sig. Priore di S. Felicita 
di Firenze , ed Iièoriografo del 
Sercniflìmo di Tofcana , 

BERNARDO BENVENUTI. 

SONETTO. 

Del Sig. D Giufeppe-Ignazio de 
Roffi Patrizio di Bari. 

L E Biltriftiche Idee; egli elementi,' 

Signor , le qualità , le firopatie , 

Erano già de’ Saggi a* fentimenci 
Sepolte ne l'oblio per frenefie. 

Or’ un Martino, vizzo d’argomenti, 

Rilorge co le antiche fantafic ; 

Qual fongo da’ fcientifìci eferementi , 

Nato dal feti di putride Sofìe. 

Zimbello da fervir per fpaventacchio, 

E di Solecchio a’ Cavoli; bercione, 
Biafciator del Caper, cervel d’orfacchio • 

A sì fofcoFantafma di ragione, . 

Che mi dona terrore, io già m’immachio , 
per non più lo guatar fra le per fone . 

r/r- 
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virtù! in nobili plus placa : diflfe Bernardo in 
epijl. Coftui vergognando*! vantar fcnza la vir- 
tù , la nobiltà de’ Tuoi Natali , per unir la 
gemma col Tuo nobil metallo, confuma lagio- 
ventù Aia negli Studi per lo poflefi'o di quella; 
e divenuto già provetto nella Filolbfia , e nelle 
umane Lettere , non tralafcierà pubblicare 
qualche nobil parto del Aio talento; e farà il 
primo le Aie Vriwi^ie di Tindo , Toefìe Liriche. 

Ma Porgendo fra tante Poefie 
quali un piccolo Volume, fpinto 
dalla curiofità fon mofso a legger- 
lo: Or eccolo. 
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CORONA POETICA 

8 DI SCHERZI ERUDITI 

• AL MARTINO 

w • J * • * - Zi 

1 X lode 

DI CARLO 

M U S I T A N O, 

E della Scuola de* Medici Moderni* 
difeli daH'Accadcmia degli 
Spenfierati . 

SONETTI. 

DEL S 1G. 

GIACINTO GIMMA: 

Secondo io veggio , vorrà Egli 
quefta volta poeticamente icher- 
zare j perchg già è noto alla Re- 


/ 
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{ pubblica noftra, quanta fia grande 
a fua modeftia, e qual fia la ftimaj 
che fa de J Virtuofij i quali o fian 
Galenici, o Moderni, potranno ckJ 
afserire j mentre pofta da parte la 
varietà della loro dottrina , fa rive- 
rire la virtù . Ma leggiamo hCo- 
rona al Martino . 


sonetto I, 

O Erto non già dcgl*im morta li Allori, 

^ Ma di frondi marcite io porger deggid 
Al tuo ruvido crine* or che m’aweggio, 

* Cte richiami tua Scola a’ tuoi roflori . 

Ognor crefcono a l’Arti alti fplendori, 

De’ nuovi Savj ai venerabil Seggio ; 

E tu folo fra tanti (ahi pur lo veggio^ 
Chiedi le ghiande , e antichità n'adori • 

iio ^ orr à egli qui fenza dubbio in- 

tendere delia dottrina , col iènti- 
niento di Cicerone all'Oratore : 

«."3 ‘ 
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Quaefiautem m hominibus tan m 
tu perverfitas ; utinventis fru- 
gibus K glande vefcantur . 

Chiara c pur la dottrina ; c chiare orma! : 
Son le glorie di Carlo . Invan tu (peri 
Ombrar del nome Tuo fuperbi i vai « - 

Spenfterato Egli è pure: i Tuoi Guerrieri 
Spenfitrati pur fon : Ma che ? vedrai 
Spinfmàtì nodrir prodi penfieri . 


, SONETTO Ili 

• ' ' . "* '* JT* .. 4 

< ' * • '•* ' : J ^ .• 

S Penfierati nodrir prodi penfieri 

Contra l'orgoglio tuo , Martin , vedrai 
A le Cenfure tue (vegliati ormai 
Scorgi del Mufican favj Guerrieri • 

Oppugnar tanti Eroi, mefehin, che fpcri ? 

Han fparfi gii de la Virtude i r ai • 

Qual forte feudo a riparare avrai ^ rr 
De le ragioni i dardi lor più fieri i 
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forfè i cauterj ti daran gli Allori ? 

Caufe occulte, Salafli? Eh che ben veggio, 
Armi deboli fon, che unto adori. 


Scherzo vile farai ( io ben m’aweggio ) 
Mifero te farai co* tuoi roflori. 
Infelice traftullo al nobil Seggio, 

SONETTO III. 

I Nfelice traflullo al nobil feggio. 
Carco già di Cauterj , e di roflori , 
D’Ellera folo adorno , e non d* Allori 
Calenifla marcito io pur ti veggio . 


Tu Galeno pur fegui* Io ben m’aweggio. 
Che di Galeno il fracidume adori . 

Ebbe l’Arte da lui nuovi Splendori, 

Molto inventò j negar no*l poflò , o deggio. 


Ma tu le novità fpregiando ormai , 

Ofcuri l’Arte , e riflorar la /peri. 

Con adombrare i rifplendenci rai . 

Sono ognor li tuoi fludj, i tuoipenfieri 
Di cieca Antichitade, e pur vedrai 
Contro l'Antichità nuovi Guerrieri . 

^ ^ SO- 
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SONETTO IV. 

j 3 o/^Ontro l’Antichità nuovi Guerrieri 
V— / Son tutti intenti ad ifeoprire ormai 
Di Natura gli arcani a ciliari rai ; 

£ non han per mia fe pigri penfieri • 

Sempre fermi a* fudori , e Tempre fieri 
A le fatiche lor tu gli vedrai . 

Creduli a’ detti altrui non già gli -avrai j 
Senza le prove lor , come tu /peri . 

Formaron feco un riverito Seggio, 

Da cui riceve ogni Arte alti fplendori 
A cui gli encomj io tributar ben deggio. 

La Sperienza Sol, che non adori, 

E fu a guida, e macflra: e già lo reggia 
Meritevole inver d* eterni Allori . 

SONETTO V. 

I 3 I A/T Eritevole invcr d * «erni Allori; 

i VX Sempre verdi al fuo crin C^iffLO vedrai- 
Sono i volumi Tuoi pur tanti rai , 

Che danno id Nome Tuo chiari iplendorj 2 

" Non 


Non è Spada Tua penna , e a' tuoi roflori 
I quattro Vmor fa vergogno!! ormai; 
£ qual* Idra abbattuta ognora avrai 
Le quattro Qualità , che troppo adori 



Carlo gloria de* Savj, onor del Seggio,' 
Pompa d'ogni virtude, e tra Guerrieri 
Il più torte Guerrier nomar lo deggio . 


Gli Antichi tuoi , che celebrar tu fperi 
Carlo manda a l’oblio , che già lo veggio; 
Balta un Carlo atterrar moftri piu fieri . 


SONETTO VI. 

B Afta un Carlo atterrar moftri più fieri , 
Che nonharErimanto; e quali ormai 
De le tue Qualità più moftri avrai ? 
Degli V mori , tra lor finti Guerrieri? 

Gli forman quattro capi i tuoi penfieri 
Di contrarie nature , e dafpri rai ; 

Agl i Elementi ancor 5 ma ben vedrai , 
Ch e principi non fon , benché gli fperi . 




Che 


Che del Caldo ognór polla i Tuoi roflori 
Téprar l’Vmido,e*l Freddo, io pur no’l veggioj 
E’1 Secco a lor diverto, e tu l'adori» 


Moftri fon di Natura * e Motòri io deggio 
Dirgli a le Scole tue prive di Allori, 

Non approva tai motòri il nuovo Seggio 

SOLETTO VII. 

N On approva tai Moflri il nuovo Seggio 
Ne la dottrina fua degna d’ Allori « 

Che nel Fegato il Sangue abbia i rollo ri. 
Come da te gii (labilità io veggio* 

Ch'entro le vene ognor'io non m’av veggio 
Si fermi il Sangue . E chiedi i tuoi fplendóri 
Da Scole tue , che benché antiche adori ? 
Darti titolo ancor d’ Antico io deggio . 

la nuova Notomia (coverti ormai 
Altri Mondi ci addita, altri penfieri, 

E chiare più le novità vedrai* 

Da l’ingegno, e Caper de* miei (Suerrieri 
Pronto a le prove inver , del Corpo avrai 
Nuovi (ideali, che ditòrugger (peri. 

SO : 


» j 





Jf 

Jfc 


(J35) 

SONETTO Vili. 

2 .-VT Uovi Siftemi, che diflrugger fperi 
Son già grati a le Scole , e ben vedrai a 
Rinafcer l’Arti a* luminofi rai * 

Che a l’Ignoranza fon Arali ben fieri. 

Feconda è pur d‘ingegni, e di peniierì 
Europa tutta , non che Italia ormai j 
► Ringiovtnita ogni dottrina avrai , 

Se rinafe^no ognor dotti Guerrieri * 

bel Sebeto ancora al Savio Seggio 
I C0IQ{E11 produffe , e diede Allòri 
A’ TQ7ZJ, si SEVEF{1?S{^; fecondo io Veggio# 

Colmi fono i BOTTELLI di fpletidori 5 
‘ Ma tu mefehin, con mio dolor m'avveggio» 
Pregi Tempre gli Antichi, e Tempre adori • 

SONETTO IX, 

P Regi Tempre gli Antichi, e Tempre adori» 
Perchè luogo non hai nel novo Seggio ; 
Anzi con reo livor , per quel che veggio» 
Tenti a loro adombrar gli alti Tplendori • 

- - - L’ia? 


I 


* 


I 


Il (lì 6 ). 

L’invidia fol de’ verdeggianti Allori, 

Che fregian l’alcrui crin ; fé ben m’avveggio, 

| M T’affligge ancora , e confcffar lo deggio, 

^ E porge al volto tuo gravi rofiori. 

■ > 

Neghittofo ne flai co’ tuoi penfleri , 

Di novitade il vifo adunchi a’ i rai, 

E mieter palme nel faper poi fperi ? 

Dal letargo, in cui fei, deh fveglia ormai 
I tuoi fenfi a’ i fudor , fegui i Guerrier i: 

Darli a’ pigri gli Allor tu noti redrai. 

• 

i . SONETTO X. # 

w A 

§. i V| 

* - Arfi a’ pigri gli Allor tu non vedrai ,* 

Che premio fon de’ Savj, e de’ Guerrieri; 

Ma tu facri a Galeno i tuoi penfleri, 

Ariflotile ancor per guida avrai - 

Saran poi feemi, e forsennati ormai 
I novi Autori , o ver filveftri , e fieri ; 

Divini fol gli Antichi tuoi , fc fperi 
Pa’i detti lor di veritade i rai ì 

, Furon . 


Ójgitìzcd ,by GoògJe 
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Furon queftì pur Savj, 10 dir Io degeioi 
Ma tu fatto idolatra affai gli adori 
E che numi gli credr , io già ma v veggio . 

Ogni Arteaffai purvileha i fuoi fplendori* 
Gli Antichi IteflI al rinovato Seggio. * 
Tribucariano ognora i vivi Allori. 

« SONETTO XI 


4 3 jT"* Ributariano ognora i vivi Allori 

A Gii Antichi tuoi ne l’erudito Seggio 
Che feorra il languc nc le vene io deggio * 
«I ^ ar ’ a Sor#*, ed lArifto veri fplendori • 


Medico pur non v’é, che non adori 
fl ^ Vequeto , e Vdlec>' y per lor m’av veggio 
L Ove il Chilo fi polì , c mova • io veggio 
Per Bartolin del faugue anche i roffori f 


I principi de* nervi in ver vedrai 
Sol per Varolio • e f c d'effe Ilio (peti 
Le Lattee vene, lo 1 per lui le avrai. 


E laj oliti , che fu d’alti penfieri, 
d Del Collo aprile Valvule; ed ormai 
Troppo celebri lono altri Guerrieri • 

t .. y so-; 


• 4 


( 338 ) 

; ■ a ;tr; ifì.up ncitfl 

SONETTO XIL 

• ' 1 ' s 


2 a* I 'Roppo celebri fono altri Guerrieri, 

5 X C’hanno al novo Siflcma aggiunti irai- 
Per cui fi (io fa 1, dottrina anaiT 
£ gli addito 1* ^Arpeo frefchi pennerie 

O che fiati gli Animanti agretti , e fieri; 

O domefìici pur , Tempre vedrai 
Generarli da 1* uovo : E Certo ormai ì 
Dubbio non fé* benché il contrario fperu 

Negli Ovipari gii le pròve io veggio i 
Ne* Vivipari ancora, e con fortóri 
La putredine tua marcir m’avveggio* 

Ogni vivente Èia l'uovo* td a' i fplendori 
Oc la luce ne vien da l’uovo • Io deggio 
X nuovi Sa vj incoronar di Allori • 

* U * J * ...... - . V .. 


SONETTO Xffl. 

Ir « M 0 • 4 m * * 'i ìj * ' * . *1. 

T Nuovi Savj incoronar di Allori* 

A Pc £ lc Joro dottrinc ©gnor li veggio- 
La Dorma ha l'uova,come afitrma il Seggio; 
Pctà fenza vitelli , 9 Ha» rottoti - 

lUa 


(m) 

Man I*Udvà àncor g^lnfecci * C c?a* (plctlclori 
Del Sol, che gli fermentai io ben m'àWeggid 
Ne le Frutta aver v/ta j e dir ti dtìggio * 

Dal putrido non fon > che tanto adori « 


Spargon gl* Infetti he* lor voli òrma! 

Nel Cacio l'uova, e fon certi i pett(ieri| 
£ ne* pori de’ frutti ancor gli avrai « 


Ogni verme è da l*uovo { àhdorà i fieri 
Hanno gli Ovarj lor* fe ben vedrai* 
*37 Dal fermento fi fan tra lor Guerrieri « 


yy 


SONETTO XIV. 


D AI Fermento fi fan tra fot Guerrièri 
Gl’internj fpirti; ed Ogni moto avrai 
Dal foco fermentai ‘ produr vedrai 
Ogni corpo da lui $ fedo non fperi« 


11 Fcttflerttó è fervóri fida i péhfieri ) 

E la materia da* Tuoi caldi rai « 

A generar $’è ben difpofta ormai * 

Genera li viventi * ancorché fieri « 

V a Tue? 


( 34 °) 

Tutto forma il Fermc.ico j io pur m’avveggio* 
Prende da lui la Fcbre i Tuoi roflori , 

Quant e qua giù, da lui prodotto io veggio. 

Se Martin curi poco i Tuoi fplcndori, 

Frondi marcite aurai nel nobil veggio. 

Serto non già degl'immortali Allori . 

, difle il Boccalini , fè- 
abbiam' offervato , que- 
fti quatcordeci Sonetti tra loro in- 
trecciati , formano una Corona 
poetica in maniera, che l'ultimo 
verfo di ciafcheduno Sonetto , fi 
vede éflfer principio del Sonetto , 
che fegue ; e l' ultimo verfo dell' 
ultimo Sonetto è pure fiato il pri- 
mo del primo Sonetto. Oltra di 
ciò tutte le voci , che fono in ri- 
ma al primo Sonetto, lènza pun- 
to mutarle , fi ritrovano anco in 
rima in tutti i Sonetti con ordine 
tale, che quelle , ch'erano ne' Ter- 
zetti , variandoti allo fpeffo i fenfi, 
~ t / fon 


i «confo 5 


fon polle ne”* Quartetti al So - 
netto, che feguej e quelle, 
eh' erano ne"* quartetti , fon 
collocate ne' Terzetti ; e fi ri- 
petono ancora più volte quel- 
le medefime voci , che fono 
dentro i verfi , in modo , che 
ripetite faccino altro forni- 
mento . Diffe il Bracciolini ^ 
Ch'era la prima de 1 tormenti 
la corda , e poi la rima • In 
quella Corona, colla quale 
l'Autore ha voluto poetica- 
mente fcherzare , ed erudire 
affieme , fi vede affai ingegno- 
io , e d uro l'artificio ; poicchè 
non già le rime; ma pochifiì- 
mevoci in rima fi ripetono in 
poco meno , che ducento ver- 
fi, affai difficili per impiegarli 
ìa dottrina, che in elìi conten- 
Y 3 gono. 
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gono , Annibai Caro contro 
Ludovico Cartel vetro ne for- 
mò una di nove Sonetti ; ma 
colle rime dell'uno intreccia- 
te con quelle dell’altro, e tut- 
ti inliemc pef modo , che tor- 
nando l'ultimo nel primo, gli 
vennero a formare una ghir- 
landa; madibiafmu affai in- 
giuriofi, e livorofi poco leciti 
? perfonc di giudizio, qual'egli 
era. Federigo Meninni ne for- 
mò un'altra di otto Sonetti a 
Domenico Andrea de Milo 
perlafua Tragedia di S. Bia- 
gio ; e non ancora è ufcita alla 
luce; è ingegnola, ed erudi- 
ta, obbligandofi a ripetere tut- 
te le voci in rima ; però è folo 
encomiartica . 

3? Seguiva Trajano Bocca- 
lini , 


OOgll 


* 


'Ùk 
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lini , quando s 9 udì un gran 
mormorio avanti il Palagio 
Reale, e curiofi della novità, 
tutti i Letterati , eh* erano 
nelfAflèmblea , diedero orec- 
chio. Eran quelli, molthSa- 
tirì, e Fauni, che formava- 
no un Coro-, e con varj ftro- 
menti givan cantando . Uno, 
che fàcea il Soprano proferiva 
Col canto .* Adar- ti-no-A4ar- 
tt-no be - e tutti gli altri ri- 
fpondea no con replicati He -be- 
ili concerto ; particolarmen- 
te quello, che iacea il Baffo. 
Si udì poi replicare dal fopra- 
no : Adar-tt-no be~nedetto , 
e feguivan gli altri a cantare 
alcuni verfi della loro Canzo- 
ne, chedicea: 

Y 4 A4,- 
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[ f) « ' - « J 

Martino benedetto 4 *“ 

pur , che ci riflora 
Con le nottre antichità . 

Cominciarono tutti i Lette- 
rati a ridere , ed Apollo fteffo 
non fi potè contenere j quin - 
di ceffate le rifa , volea Tra- 
jano Boccalini feguire a leg- 
gere le coni pofizioni di mol- 
ti altri, che avea tralalciate ; 
ma non volle Apollo , per 
efler l'ora pur tarda , e per dar 

fine a si lunga Afferri bica, or- 
dinò, che riaccommodatoil 
fardello colle lettere , e co' i 
Libbri , fi reftituiffe al Cor- 
riere j acciocché potette meri- 
tevolmente (èrvirfène il Mel- 
fitano, cffrivefle airimmor- 
talità onde comandò all* 

Arca- 


Areale , che dopo avere ben 
trattato lo ftefso Corriere , gli 
dafte per fu a guardia un nu- 
mero di Soldati; fioche folse 
gionto alla dertinata Città de- 
gli Stampatori ; e che appli- 
cati alcuni Veficanti a'delin. 
quenti y fòlsero quelli ritenuti 
nello ftrettiflìmo carcere della 
cicca Orinazione. 

140 Volle licenza il Fontano 
di poter palefare cola di gran 
momento a nome del fuo 
Collega ; ed Apollo poflofi in 
qualche curiofirà , volle con- 
cederla; ondagli così diise. 

Maefià Sereniflìma, l'er- 
rare- e cola molto fàcile a chi 
tiene la fpoglia terrena . Ha 
propoflo il Martino con lo* 

lenniffimo giuramento, che 

fe 




r - 


(S A 1 *) . • . 

fe per Io fpazio di lei meli non 

! Rifarà pubblicata cofa , che 
coprifse la Tua dapocaggine , 
non folo averia con nuova 
ftatnpa contradetto a quanto 
ha già mandato a luce; nia 
celebrato lo ftefso Mufitano 
con tutti ifuoidifenfori; e re- 
ftituito la gloria alle Accade- 
mie, che ha tentato offende- 
recollefuecenfure. 

X41 Sicché replico' Apollo , 
pretende di nuovo infreddar 
le ftampe colle fue feiapitez- 
ze , e colle medefime lodi 
macchiar la fama de J buoni 
Virtuofi? Non fa, che lau- 
dari a borio viro è cofa da 
:pregiarfi? Ciò conceder non 
fi dee; ed affinché fi dia ter- 
* naifle una volta a tanti difbr- 
Si dini, 



. . ( 347 ) „ 

dim , che tuttavia luccedono 

nella Repubblica Letteraria , 
voglio , che fi oljervino per 
Pavveninire alcune Leggi , 
altre volte da me ftabilite. 
Che fi propaghi la Scuola de' 
Moderni , e profeguilcano 
i nobili ingegni ad affaticar - 
fi nelle invenzioni utili , ed 
ifcoprire gli arcani della Na- 
tura . Che fe alcun Galenico 


vorrà nella fua pigrizia rite- 
nerli per Fa biro già invecchia- 
to, neirappaffionarfi alle an 
tiche opinioni, fi ritenga pu. 
re, lènza dare ad altri la no- 
civa molefiia. Io fo, che vo- 
gliono per fola politica man- 
tenerli nella loro opinione ; 
però ho voluto conferir la 
Cattedra della Politica fiefia 

- allo- 




. (34‘8V 

ài loro Galeno . Voglio an- 
cora , che niuno ardifca di 
pubblicar nuovi volumi, fen- 
za parteciparlo al noftro Re- 
vifore Aleffandro Talloni , 
che nelle materie di confe- 
guenze debba attendere i 
miei oracoli ; imponendo a 
tutti la pena della mia difgra* 
zia , e la derifione da ferii da 
ogni Letterato . Efforto poi 
tutti i Miniftri alla vigilanza 
delle loro cariche per lo buon 
governo del pubblico . Ed 
acciocché il Martino inten- 
da che voglia dire il pubblicar 
libbri contro la fama de* Vir- 
tuofi protetti dalle mie Acca- 
demie ; ordino , che fi con- 
fegni alla difcipllna di Pri- 
♦fciano , il quale poffa iftruir* 


Io nelle cole neceflarie , è 
confi Tcati tutti i Tuoi libri , 
fi difpenfino a* più bifogno- 
fi Fondachieri , per fèrvirle- 
ne al loro bilogno . E fopra 
tutto , che fi dia perpetuo 
filenzio alle colè , che fin*ora 
fono avvenute; affinché non 
«filmo neceffitati ad intimare 
nuova Dieta generale in Eli- 
cona, e punire con leverò ga- 
fiigo i Malfattori . Così di- 
cendo, fàlutó tutti, che Fa- 
vean lervito in affiftere nell* 
Afferò blea , e fi ritirò a trat- 
tare i Tuoi negozj privati. 

Non tralafciarono i Mini- 
flri dar* esecuzione al giufto 
decreto ; e nel fequefiro de* 
Jibbri, trovando alcuni ferirti, 
gli prefentarono al Taffoni . , 



il quale avendogli efsaniinati ] 
e rincontraci col Volume 
Campato, conobbe, cheque* 
gli Scritti Scolaftici erano fla- 
ti la Selva , o il Zibaldone 
dello fteffo , in tentare di ab- 
battere alcune poche opinio- 
ni de* Moderni, Si ritrovò 
parimente in efli un Trattato 
de Febrihus imperfetto, li 
Tafsoni Tha reca o a S. M. e fi 
crede , che fi mandarà ad una 
delle Scientifiche Accademie; 
acciocché (e ne faccia quel 
giudizio, che merita « 

Quello è quanto fonò 
flato in obbligo di riferire col- 
la Nuova Staffetta * lecon- 
do bordine d^Àpollo, il qua- 
le ha voluto far conofcere 
al Martino , che non avea 


egli giulto motivo d’impu- 
gnare il Mufitano; e quando 
avea tal volontà , dovea pur 
farlo fenza avvalerfi delle in- 


giurie , e del livore . Di qual- 
che altra novità , che potrà 
accadere in Parnalso , non fi 
mancarà dare a iuo tempo il 
dovuto Ragguaglio , fecondo 
farà il bifògno , 
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Delle Co/ e più Notabili^ che 
fi contengono nel pre - 
. fente Volume • . 

A 


À B, u razione del Per. pateticifino fatta dal- Falco* 

, merl * ‘. ri . num.?*. 

accademie fcientifiche * num.*i. 

Del Fiatano. numnè. 

Degl’ Infecondi »' num.’li*. 

Ami Tavolo C t 0 n ^ Antichicirca effi . n. i o 4 .feg. 

Annibai Caro j Fifcale della Corte del bu™ gwer'S 
in Parnaflo. hum.<So. 

• Sua Corona poetica* , num.138. 

Anotomia. num.ti.l3.28.70.13t. 


Anotomia de’ Corpi vivi . 

Antiche opinioni Umili ad E Iena*- 
Come ìailomigliate . 

Vedi Errori. 

Antichi come fi debbano feguire 
LoroErrori* 

^^llcmbief^ IaSta ^ tta<fa Smallò in pubblica 

Minaccia Galeno. nomi" 

. Parla all A flèmblea*ed elegge i Miniftri. num. io 

. Suaaentenza contro i Galenici < num.y », 
- - £ * Con, 


num. 28. 
num.tfj. 
num. jtf. 

num.27.33. 
num. 3 2. 


Contrò gli Avanti ddit feto , u 

Sua potenza , ed autorità • nnm.f 4 » 

Sua fentenza contro il Lavagna. nutrì. 5 8. 

Contro il Martino , num.141* 

Artale Capitana della guardia di Ptrnafio. wim.tr. 
Avanti delle Poto , t fua cantora twtfr* i Mòdici 
Moderni. num.i. 

Sue cagioni» Aum.9. 

Sono condannati da Apollo* num.r 1. 

Autori debbono ferirete . n uro. 84. 



Ì i Acont Verulamio Atoflpvrt d’ Apollo, num.ta. 
j Parla contro i Medici, turni, 48. 

ojù di pczzuolo rovinati . num. j< 5 , 

tavoli a favore de’ Moderni» num.tftf. 

^afilifcofefia vero, *um. 1 ctf. 

flato ì « A* opere , ^utn.i 14, 



C Auter} * C loro tffo riprovato . num. xom, 

Cònfure come debbano eflète » uum. 107. 

Chimica difefa , nuro.13.ftf. 

Membro della Medicina. hum.ftf.93. 

Cremazione del Sangue ammeflà da làalònici 

«um,io3» 

Vedi Sangue. 

Crk. ci , e loro varietà . * , J hum.83. 

Come divenuti celebri. hum.98. 

Coro di Satiri, e Fauni, hnm.139. 

Opro* 



Corottt Poetica di Sonetti » ùum.i if(< 

Altre varie corone « nuin.i j S« 



D Emetrio Falareo Bibliotecario legge là Staffétta 

di Parnafl<>. riUi». 4 -f* 

Riferifce quanto (i contenea nel Coj- 
riero Straordihafio . luiin.f a. 

Democrito Confieliero d’ Apollo « num. t o. 

Parla contro i Medici « num.44. 

Dottrina degli Antichi 4 chi faflomi- 
gliata, butD.6f.lts> 


E 


E lefanti f*e abbina giunture . «una. r 44. 

Elementi provati da Gabriel Fontano. nuoti 4* 
Ributtati. 

Elena j e fua belleira. num.rf*. 

Elogio. atun.i 2 f. 

Enciclopedia necefiaria al Medico « num.8& 

DelGimma. num.n^j 

Epigrampii varj. j&jii. 196. 

Epitaffiodell Altarini al’a Materia Prima, num.yo» 
Erbe» e loro varie oual.tà. num.^f. 

Errare è proprio degli huomini . imjn. 2 1. 

Errori degli Antichi circa eli Animali * ftuj#>.iq+. 

frammettono anco da bueoi* 


•E - 




tw 




F Ama buona da non difprcizarfi . num.}8K 
Fermento , e Tua virtù nelle cofe natu- 
rali . num. 13 7. 

Filofc.fi d oggidì, nmn.46.. 

Biasimati dal Bartoli . ' ji um, 7 z* 

Filofofia come corretta da S. Tommafo, num. 94, 
D- Moderni in clic confitta. num. 90. 
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• 


G 




G 


Abriel Fontano propone alcuni argomenti con- 
tro i Chimici . num.14^ 

D.fprezzaii G.udicierMartiniano, cd è 

impugnato dal Lipfio. num.iJtii_ 

Si ravvede. . . nnm.iao. 

A favore del fuo Collega. num. 140» ' 

Galeno fatto Lettor di Politica in Parnaflo , è 
• minacciato da Apollo . num.^o. 

■ JÌLjfcufa. num t._ 

„ Difende la fua dottrina , num u. 

Sifcufadinuov V. itila. c num.yf. 

Galileo Configliero d Apollo. ‘ * num. io. 
Parla con iroiMed.ci, • num.4f. 

Efattociecò. •- num.4?. 

Gafsendo Cordigliero d’ Apollo. - •" - num.io. 

Parla contro ì Media . . nùin. 4 t>:‘ 

’ v — ■ Emccifo da-’ Medici co’ falaflì, r num.^ 

Generazione dall'Uovo. • ' - - •••• - tnirrM^tf. 

Giovani, e loro abufo negli ftud;. num.u_j. 

Giudizio Martin. ano del Gimma . num. 8 o~ 

GiuftoJLpfio Lettor di Medicina in Parnafso 

. 1 p»i» 




l 


parla 4 favore de 5 Moderni, num.is. 

Si difende contro il Fontano, muri, 1 1 1. 

Grammatica fe fi debba Sprezzare, n ùm.89. 


I 

I Ppòcrate Conigliere d’ApoIlo. 

Parla contro i M fc Uci. 
Inventori di varie cofe . • 

Di cofe anatomiche*. 

£)i Sette della Medicina. 
Invenzioni difficili . 


turni, io. 

n nm.41. 

num.2f. 

n um.i8.70.nf , 

. . num,j47 

' • n unidì.- 



L A vagna, e giudizio del fuo libro , 
Leone fe tugga dal Gallo .* 
Lettera del Mufitano . 

Del Gimma . 

Del Platano Accadem. 

( ■ Degl’ Infecondi Accadem, 

De Pellegrini Accadem. 
Lingua Latina da chi nfiorata . 



fa. Sefeg, 
num.104. 
num. 7 f. 
n um.80. 
num.ny.i i<L_ 
mini. 1 1 7,_ 
num.i 1 9. 
n uni. do.; 


M 


Artino accufato in Parnafso. n uni. do.' 

Materia puma Arifiotelica, e fua natura, ed 


Epitififio . 

Medicamenti, fe purgano elettive. 
Loro ufo fpelso b. affinato. 

De’ Galenici chiamati Santi. 
Medici filmati nobili da Platone , 
Tedi Moderni, Setta rj . ‘ 
Medicina / e fuo abufo . 


n um.f 9.- 
num. 20. 
num. 38,^ 
n um. 96. 

num. d -j. 

num8f.8f. 

Sua 


$«, incolti. *"■"•**• 

Suo accrefcimentn . 

UnjfaMUl Chimi** < 

oum.lt.ai.ft 8 . 

Loroiflituto. num.9o.ijo. 

Ouali fieno celebri. num.91.t3j. 

invenzioni nell* Anatomia. mu».*8. 70. 1 }U 


N 


gioviti fe fia nocivi* 


fiutoni' 


o 


O Rfft fé faceti i foli fo»* 5 » i cembri. *urtU<Ht 

Ov»rj necefsarj'alla generazione . num. 1 3 6 . 

P 


Pita«oraConfìgliero d’ApoHo- 
=> l > arla contro i Medici - 
Perchè (labili la Trafmigraz.on: 
Pitturala origine, 

Platone O nfigliero a Apollo. 

Parla contro i Medici* 

Puglia in che conGfta. 


num-43* 

num.43. 

num.id^ 

nunzio. 

num*4Ì« 


CL 


<r 


U aliti fuppofte . 
Ributtate. 


mim r*. 
oum.1y.1d.13x. 
Rateai' 


R 


R Attolta di ^oefie , flutti. Ho. 

Redi Configlierod’A pollo. tratti, lo.. 

Roberto Bolle Afsefsore d’ Apollo. num. io. 

ParlacontroiMedici. num-49. 

Rofa nell’ufo della Medici!» lodata dal Mar- 
tino , mun.p7. 


s 


S A’afìì bialìmati . 

Sangue , e fua circolaziòne,e motb , nuhi.d7* 
Come inventata, ed accresciuta, pum.d8. 

Vedi Trasfuiora. 

Scienze, c loro cognizione a tuffi ttectfa- 

tia. • num jiz. 

Necefsarie al Medico , num.$d. 

Sentenze, vedi Apollo. 

Settarj bialìmati da Galeno , num.7.9f<* 

Loro vizi vai i . nt n1.24.i9.33.34 3d.39.4d.47» 
Loro vario Metodo nelle cure. *0111.34-4** 
Edinaltrttofe. num-3?. 

Bialìmati dal Cardano . num-9f- 

Loro argomenti contro i Moderni , nurn-7 1 • 

Socrate parla a favore de’ Critici . num. j d, 

Suictti varj . num.120.l23. 127, 

Speziali, e loro yizj , num.40. 


T AAoni revifore de’ libbra in Parnafso , num.di. 

Tigre felìa veloce. num. 104. 

1 ta ; ano Boccalini.Segj:etario d’ Apollo. num. 1, 

Legge 


Le „ e un’ Epidoto del Multano «ITA*™ 

^ùn’EpfflobtìGimnu. num^efeg 

n sp;: 

Trafmigrazione perche ìihtuita * 


V 


V 'Àn-Elmonzio confuta Galerio * 
Uccelli favolofi. 


nutrì, i r. 
num.ioj.io^ 

putn-tV* 

Umori fuppolU» num.i8. 

Ributtati. num.n 6» 

V vlpino, e iuo libro * 

■ - 
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